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Sono per le maremme in mezzo al piani 
vasti; cavalco su sella bestiaia; 
tengo il pungolo e tengo la lacciaia, 
come bùttero per gli agri romani. 


Rimango a un’ombra di quercia, a cavallo. 
Mi scalda il sole di marzo; si allarga 
giù, la campagna ruvida e letarga, 
d’erba bruciata e di falasco giallo. 


Uccelli di robusto volo a tralcio 
passano là, verso Butano, all' acque. 

Mi giunse un mugghio tremulo e poi tacque; 
brusisce rosso nel fossato un salcio... 


Un salcio era sul tuo confine, in mezzo 
all’argine, o Giovanni, che mi resti 
amico; e un pino e un àcero di agresti 
foglie, è costà dove indugiammo al rezzo, 




IO 


VERSO l’aratro 


Voglio, o Giovanni, murare una casa, 
dove figli per me nascano e fieri. 
Voglio avere per te pane e bicchieri, 
se tu mi giunga ospite, caro, in casa ! 


Marmare fnitti frumenti mi guardi ; 
Marmare vigna virgulto e capanna 
mi salvi, e l’omo turgido di manna ; 
Màrmare faccia che tu non mi tardi. 


Monterai sulla mia sella a cavallo ; 
vedrai la mandra attonita fra i salci. 
Verso il tramonto passeranno a tralci, 
germani, e là verso Burano, giallo. 


Mangeremo alla mia tavola arrosto 
d’abbacchio e pane cavato di forno ; 
vino bevremo spillato, al ritorno, 
dal tino, e vino invecchiato dal mosto. 


Bevremo. Giungerà per noi soave 
dimenticanaa che l’anima serba. 

Ci chiami allora a cantare sull’ erba, 
il tuo canto, fratello Arvalo, grave I 





I HUFALl 







I 


AI PASCOLI 


Bufali messi a svernare 
fra paschi cinti di canne, 
fuori di vecchie capanne 
stavano fermi a guardare. 


£ la campagna sommersa 
languiva negli occhi a loro; 
campagna senza lavoro, 
senza boscaglia, dispersa. 


Diruminavano il fieno, 
e si grattavano il fianco 
col corno; qualcuno, stanco 
d’ozio, poltriva il terreno. 


Carri, che furon sull’aie 
nuovi, nelle belle sere, 
erano qui rastrigliere 
lasciate alle bufalaie. 
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I BUFALI 


E qui mangiavano i secchi 
foraggi, bufali magri ; 
bufali neri degli agri, 
che avevan patto di stecchi. 


Ora una mandra si alzava 
sentendo rombe arrivare. 

E dalla parte del mare 
tutta la mandra guardava !.. 


Il 

PER LA BORGATA 


Bufali grassi, di grandi 
coma — tiravate stolli 
per gli stradali, dai colli, 
giù verso i vesperi grandi. 


Bufali forti, di cava 
giovala, — tiravate blocchi, 
curvi per l’erta i ginocchi, 
fumidi, belli di bava. 


E chi vi diceva matti, 
salvatici per foreste. 

E chi diceva: oh, vedeste 
la mandra fra gli albigatti ! 





I BUFALI 
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E chi diceva : tra i monti 
vedeste oh l’agile brama, 
quando una voce li chiama, 
agili alla mossa, pronti. 


Attraversarono un paio 
per la borgata: ragazzi 
li seguitarono, pazzi, 
verso il ponte deH’Orsaio. 


Era la sera di maggio 
sugli’albigatti del fosso. 
Frassini densi, nel rosso 
tramonto, avevano un raggio. 


Ili 

CAMPAGNA ROMANA 


Dov’erano dunque pianure 
senza confine, senz’ alberi, 
dove paiono Falbe, 
tramonti morti alle alture? 


Dov’eran bufali a mandre 
girovaghe, dai campani 
che si sentono lontani, 
fra nuvole di calandre? 
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I BUFALI 


Viscide campagne basse; 
radure d’alberi in fondo. 
Nel torbo cielo rotondo, 
lente di corvi matasse. 


Pecore di lunga lana 
pascolavano sodaglie. 
Tardavano nuvolaglie 
per la campagna romana. 


Bufali erravano rari... 

Ma già tu, Roma, venivi ; 
ma tu, Lavinia, apparivi 
ridendo negli occhi cari. 


Tu che dicesti: ecco i piani, 
ed ecco il colle quadrato... 
mentre, oh cercavo in un lato, 
sgorbi di pretorTani I 






RITORNO DI MANDRE 


V’inti Salmastri 


9 
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Ritornavano. I queruli campani 
toccavano per la tranquilla strada, 
lentamente volgendosi tra i piani, 
bruni di grani, tremuli di biada. 


Io l’incontrai nella solinga sera, 
ritornando alla mia casa con mite 
desiderio nell’anima. Una nera 
pecora si levò verso una vite. 


Ma il pastore le fu sopra con presto 
fingere di percuotere e poi solo 
lasciò cadere 11 pastorale e mMto 
volse lo sguardo tenero al figliuolo. 


E il figliuolo seguì cantando lento, 
la pastorale delle sue capanne. 

Lo seguitava placido l’armento, 
c un sonnolento mormorio di canne. 
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RITORNO DI MANDRE 


E 11 cane innanzi, sdraiato nel mezzo 
della strada, il fiutare al vento alzando, 
parea cercare ed accennare a un blando 
riposarsi dei lor pascoli al rezzo. 


Rimasi, il cuore a un tremito smarrito. 
Oh della vita cosi dolce andare. 

Chi mi tolse ad un mio vivere avito? 
Chi mi fa, come un di, tanto sperare? 


Buona gente, pietà ! La mia fatica 
inutile, dimenticherò, stanco. 
Conducetemi al monte ed all’amica 
fonte, che ancora mi doni un rinfranco. 


Io chiederò da Conti maremmani, 
da padronati, per voi le pasture: 
per i meriggi soleggiati i jjiani, 
e per le pioggie le salubri alture ! 


Io recherò sul mio braccio l’agnello 
stanco, o sul ramo dell’àlbatro avuto; 
porterò seccliio e colatore, e quello 
e quanto v’ ho sulla spialla veduto. 


Conducetemi. E vadano per via 
pedinando le pecore, e i belati 
chiamino i jirati della Lombardia, 
e i boschi che lasciarono sfogliati. 











RITORNO DI MANDRK 
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Vadan le buone pecore; chè al fine 
ritroveranno i lor pascoli sani, 
non obliati quando alle marine 
le guidarono i queruli campani. 


Ritroveranno i pascoli fioriti 
d’erba e le fonti gelide correnti ; 
pascoleranno i pascoli fioriti, 
beveranno alle fresche acque correnti ; 


e le capanne avranno ombra da nuovi 
fogliami, e letto da fogliami freschi : 
odoreranno sulle siepi i rovi ; 
dentro le siepi odoreranno i peschi. 


E tu, pastore, mangerai di latte 
quel che ti aggradi, e canterai dal cuore 
quel che ti aggradi: in mezzo alle tue fratte, 
la primavera canterai d’amore I 


Ed io, che seppi se l’anima inganna, 
se la vita nei dì, folle, si frange... 

— conoscerò la valle e la ra])anna, 
dove la donna che conobbi, piange ! 









MERCANTI DI BOVI 








I cavalli legati agli steccati 
sopra al canale di Ansedonia cava, 
sudati si ghiacciavano e sellati, 
e i morsi masticavano e la bava. 


(Jualche campano di vacche veniva 
dalle macchie, sostando ad intervalli. 
Dalle macchie, sospinta innanzi, usciva 
una mandra di pecore, alle valli. 


£ una mandra di vacche innanzi spinta, 
fra li giunchete palustri ed i- rovi 
nudi, venne: sostò dentro alla cinta, 
di qua dal ponte, transito dei bovi. 


1 mercanti aspettavano. Tra loro 
le grigie bestie musivano attente 
rare mugghiando. Una giovenca, a toro, 
saltava sull’altrui groppa, repente. 




MERCANTI DI BOVI 


Vennero poi dai pascoli marini 
guardiani solinghi e i caporali, 
che sor\-egliano qua là nei confini, 
cinti l’anche di logori cosciali. 


Si sedettero prossimi ai mercanti, 
per terra, sulle nuove erbe di sponda, 
fitto il pungolo a lato e sui fumanti 
cavalli il laccio accappiato e la fionda. 


Contrattarono a lungo ed or con gesti ; 
cercarono nel branco a sgtiardo a sguardo... 
Questi dal cuore anelavano, mesti ; 
quelli eran tutti occhi di leopardo. 


Questi nel cuore sconsobto un pianto 
])iangevano. Per sè, per i figliuoli, 
per le capanne, piangevano un pianto, 
per le capanne povere di soli. 


Ah, che più non giovava andare a tomo 
da landa a landa, vigilando in sella. 

Più non giovava affaticare il giorno; 
andare, o ritornare, con la stella 1 

E cercare che non capicollasse 
e che godesse la bestia in pastura... 
Grassi i pascoli e le giovenche girasse, 
ma la venuta dei mercanti, ali. dura ! 





MKRCANTl DI BOVI 


Fortunati altri vecchi! Essi i quieti 
sonni nel Iwsco dormivano lenti; 
dai paschi, essi, tornavano arsi e lieti, 
e cenevano a tavola, contenti. 


Donuivano contenti sulle sfoglie, 
salutavano l’alba apparsa ai monti; 
salutavano il sole, che raccoglie 
tacito al mare l’anima e i tramonti. 


Meglio ingrassare la vacca nel prato 
prossimo a casa, e cuocerne le polpe; 
meglio la pelle tendenie da lato... 

U morta al campo, che cibi la volpe!.. 

I mercanti si alzarono contenti ; 
dagli steccati sciolsero i cavalli. 
Partirono. La mandra muta, a lenti 
giri, dal ponte ricercò le valli. 


Ma un pastore di pecore, che aveva 
visto dall’ orlo d’una siepe in alto, 
si volse verso 1’ Ansedónia. Ardeva 
Giannutri. Spinse le pecore a un salto 1 
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FINIGLIA 





















Ti cliiamavo sui poggi d’alghe a piena 
gola per vincere il mare, per dire 
a te cl’un’onda che mi colpi l’ire, 
a te vinto da lunghe anse di arena. 


Ti chiamavo perchè dai poggi neri 
d’alghe, vedessi poggi bianchi di onde; 
perchè del mare le voci profonde, 
penetrassero i tuoi chiusi pensieri. 


Ti pungevano i venti di scirocco, 
che portavano qua sulla Finiglia, 
nubi di cuena tremula: le ciglia 
al mare, ai tuoi placidi stagni un blocco. 


Di là dalla Finiglia erano i miti 
stagni, che a mezzo tagliava una diga. 
Sull’acque immote rapida una riga 
di latte e incontro i clivi aspri e fioriti. 
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FINIGLIA 


7 


E d’offni intorno, per Tacque, correnti 
come d’un vino riminese ; e in aria 
tepori e voli; e là per Targentarla 
conca, un riposo oh di sospiri spenti I 


... Ora i venti infecondi e da levante 
e da ponente, porteranno a rombe, 
arena e seme e squallore di tombe? 
E maremma sarà qua sovrastante? 


Sugli stagni sarà campagna trista, 
trista campagna di Finiglia ; sterpi 
gracili, rovi asparageti serpi 
errabondi, per vie chiuse alla vista. 


Ecco un toro salvatico in pastura 
sfugge, al tramonto, con muggiti strani, 
la paura del già fosco dimani, 
pauroso mugghiando alla radura. 


Ed io, pure fra i tuoi stagni, che sono 
per me la sera un blando olio di jjace, 

— e dimentico un mio cuore fugace, 
e i sondri e i lecci d’un monte là prono — 


cerco anch’ iq nella trista landa un mucchio 
grigio di pruni tagliati, di pruni 
sterpati, senza raccogliere, bruni, 
con qualche gambo arido, senza succhio. 


> 











KINIGLIA 




Ai pruni a notte dàn fórcola e fuoco 
pastori presi da freddo, all’ inverno. 
Sperdono i foschi venti, in un eterno 
cenere, avanzi di vita da poco. 


Da poco oggi è la mia vita : son rami 
tronclii, e la foglia rimasta! Restava 
il fiore aperto; chi lo colse andava 
altrove; non udì canto che chiami! 


E fosse un mucchio di sterpi lasciati 
al sole, e il vento lo portasse e mute 
sassicaie lo coprissero e le rute 
e i fili d’erba dalla terra nati. 


Fosse la vita mia portata in volta 
come gli sterpi del villano, come 
la cenere che perse ardore e nome; 
come la voce che non fu raccolta! 


Tanto non giova faticare e andare. 
Tanto non giova la mèta, se il vento 
p>orta le arene, porta i rami e un lento 
fluttuare perpetuo di mare. 


O giova ancora contemplare, almeno 
nella treggia dell’ opera alta ?.. Giova ! 
Dalla fatica una speranza nuova 
giunge, e nel cuore il dolore vien meno. 


Vetiil Salmastri 
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riNIGLIA 


E quando tu guardi il tramonto, all’ora 
che ti consola il riposo, tu vedi, 
tu dimentichi, tu, cuore, non credi 
che alle luci che a te scopre l’aurora. 


Prendiamo, al di che ci son dati, stagni 
sereni e lande di Finiglia e i sogni 
tutti, che la fiorente anima agogni, 
e i pianti, che non ci sembrino lagpii. 


Prendiamo luci dall’acque e dal cielo; 
prendiamo luci e lacrime dagli occhi 
della donna per cui fummo anche sciocchi 
poniamo a un lume della vita il velo. 


Consoliamo il breve attimo fugace 
mentre vorrebbe l’anima restare. 
Cantiamo i doni della terra : il mare 
lungo le rive taciturne ha pace ! 








STAGNI SULL’ALBA 
































Mi svegliai sulla fredda alba, che il cielo 
bianco rigava di lagrime. 

L’anima ancor gemea stanca nel gelo, 
come tra i geli gemevano gli agri. 

Era l’anima mia come campagna 
dimenticata là squallida, 
dove si attristi mandra di montagna, 
dove s’intorpidiscano cavalli. 


Troppo in lungo torpor che fu bisogno, 
ire d’ignavi la morsero. 

Si dileguò per le bassure il sogno, 
che di là dalle sua mèta trascorse... 


Ecco r alba risorse, ecco l’aurora 
risorse su stagni tremoli; 
stagni sereni che l’aria colora, 
e riga nel mattino agile il remo. 


L 
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STAGNI SULL’ALBA 


Veniva con la scia bianca una barca, 
con ansia di remi, tacita ; 
dal rossi monti, onde al mare si varca, 
gabbiani si allargavano fugaci. 


E lo stagno nel pallido mattino, 
reticolato di brividi 
parca : dicembre dal cielo divino, 
mandava i venti, tratteneva i rivi. 

Notti gelide ! Col passar dei venti, 
l’acque alle rive rombavano; 
tacevano alle rive i sonnolenti 
alberi fissi a un biancore di bava. 


Ma chi non sa dei tuoi soli, Orbetello, 
sul mezzogiorno più docile? 
quando i gabbiani reali più bello 
spandono attorno il volo ampio e le voci ? 


Oh sonnolenze divine, oh riposi 
dolci,Jnvemali, che chiamano; 
oh, primavere fuggite, e pensosi 
giorni, fuggiti con l’unica brama. 


Chi mi svegliò la primavera in cuore? 

Forse voi, cieli? O voi rosee 
fanciulle, che persuadete amore? 

voi, eh’ io vidi, e un’ ombra, ho vi nascose ? 








STAGNI sull’alba 
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Avevate i capelli biondi come 

l’oro che filano gli alberi, 

mentre ai tramonti spandono le chiome, 

mentre a filare s’indugiano alle albe ! 


E dunque in me rigermogliava ancora 
coi soli, di palpiti l’anima ? 

Simile è dunque l’anima all’aurora? 
all’aurora fra i due poli lontani? 


Simile è forse al ramo che fa foglie 
r anima ; al ramo che genera. 
Autunno foglie sospirando coglie; 
primavera ne fa le selve piene. 


Datemi i soli tranquilli, i sereni 
stagni, che a un alito tremano; 
fate ch’io veda tornare dai pieni 
stagni, carico il pescator che rema; 


fate eh’ io veda gli occhi che già vidi, 
e mi svanirono rapidi 
— fantasmi oh via trascolorati a lidi 
remoti, con ronzio tenero d’api — 


e fiorirà la primavera nuova, 
e i docili canti e le fluide 
visioni, che un dì nacquero a prova; 
e tornerò quel fanciullo che fui. 
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STAGNI sull’ALBA 


E tu mia casa, casa mia lontana, 
oh, non avrai tu da piangere... 

La vita è dove ci cliiami una vana 
speranza, un sogno fragile, che piange 1 















NOTTE ALLA FIÒCINA 








Preparami una fiòcina dai denti 
fini, dall’asta leggera, ma lunga 
tanto, che il fondo rapida raggiunga, 
quando con braccio robusto io l’avventi. 


Verrò stanotte con te per pescare. 

Non c’ è di luna più che tu non chieda ! 
Con la fiòcina approntami la tieda. 
tremula tieda per alluminare. 


Ho bisogno dell’ acque a un cielo aperto ; 
l’anima d’una pace oscura ha voglia. 

Ho da scordare un tormento e una soglia, 
dove, prono a due fermi occhi, ho sofferto. 


Muova a notte la tua barca d’un remo. 
Presso le Falsebrache oltre la villa, 
tra le canne sarò. L’ora è tranquilla : 
ma sarò triste come quando gemo. 
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NOTTK AI.I.A FIÒCINA 


Approderai senza faro, pian piano; 
salirò, come un’ombra, sulla barca: 
d’un peso oscuro la sentirai carca: 
la sping^erai, fantasima tuo strano. 


Usciremo dagli argini ai canali, 
e dai canali a libere acque lente. 

Dall’Argentare con le sonnolente 
nubi, discenderanno, ombre e lievi ali. 

E in lontananza, oltre boscaglia e iluna. 
stando le nere folaghe a vegliare, 
la voce chiamerà lunga del mare, 
e all’orizzonte chiamerà la luna! 


Pescatore alla fiòcina, stanotte 
portami con la tua barca d’un remo. 
Tu non temere, s’io già più non temo, 
i singhiozzi di tre lacrime rotte. 


Son ritornato tranquillo; nel cuore 
libero, un calmo spirito mi suona. 
Parti. Se vuoi remigando ragiona ; 
conta del tuo dolore e del tuo amore. 

Io son contento che ninno mi a.scolti. 
sono contento d’un amor perduto! 
sono contento di rimaner muto, 
se tu canti di cuori arsi e travolti. 






NOTTE AI.IJV FIÒCINA 
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Canta. Le tiede alluminano errando, 
iiuali stelle per nebbie umide al giorno. 
Vagabondi qua là fanno ritorno, 
canti soavi d’un sospirar blando! 


Rispondono. Dall’acque ampie è risorto 
il palpito che fa l’animo lieto. 

Getti l’occhio e la fiòcina, c il scgieto 
della forza eh’è in te, spande conforto. 

Confortano le tue notti serene ! 

Tacite l’acque e illumina la luna. 

Si rinnovella nel cuor la fortuna, 
con le speranze, con l’audacie piene... 


Le speranze e l’audacie, ecco, dal pianto 
brillano ancora e amor triste si alfonda. 
Splende con l’alba sull’acqua .senz’onda, 
nuovo un raggio. Nel cuore agile è un canto ! 











LE QUAGLIE 




















— Prima che porti malaria e molestie 
la zanzara che già nasce Burano. 
se lasseranno le quaglie, guardiano 
del Collacchioni, tien pronte tre bestie. 


Si conta di venire in tre, con buone 
provviste, al passo delle quaglie. Siamo 
ai giorni ; a Santa Marinella abbiamo 
saputo, che ne ammazzano e al Chiarone. 


Se dall’aria vedrai fra settimana, 
che faccia un tempo di mezzo levante, 
mandaci dunque un buttero, volante 
con l’ambasciata per la strada piana ! — 


Tanto avevamo, o caiMcaccia, in mente 
di ricordarti al prossimo di, quando 
ci arrivò, verso notte, in volta andando, 
un tuo bùttero di parole attente. 


VfMti Salma tiri 
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t-E QUAGLIE 


E cosi l'alba ci svegliò con l’ala, 
l’alba di maggio prativo malcerta: 
l’aurora ci trovò passata l’erta 
dell’ Anscdonia, e il sole alla tua scala. 

Tre cavalli legati erano e snelli, 
con sella d’avo, con bisaccia d’avo; 
tu bardavi quel tuo morello, bravo 
per aprire e per chiudere i cancelli... 


Cavalcammo per campi a prato, cinti 
di staggionate e di canali ad arte 
fondi, e là di cannuccie, dalla parte 
di Buranaccio e ai tómboli giù spinti. 


Corvi da Buranaccio, a branco a branco, 
si agitavano irrequieti a volo, 
t Li cacciò sul tramonto un boscaiuolo, 
o vento, che li molestò da fianco?) 


Rotavano. Levante era nell’aria. 
Gracchiavano con gracchi larghi e lenti ; 
si posavano, or questi, or quelli, attenti, 
su qualche pianta arida, solitaria. 


Ma passata la Pescia e un campo a scaglie 
di ramarro, tu ne fermasti, accorto 
capoccia. Legasti ai pali e a corto 
i cavalli : terreno era da quaglie. 
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nov’ erano le tue quaglie grassoccie ? 

Le quaglie che tornavano dai caldi 
d’Affrica, ai verdi e temperati spaldi, 
cui frescheggiano i monti alti e te roccie ? 


Razzolavano ai boschi entro i prunai, 
che la vite lambrusca agile abbraccia. 
Pedinavano, .senza lasciar traccia, 
del mare lungo i soffici renai. 


E preste pre.ste si alzavano, al primo 
romore. agili, trepide. Ma tardo 
era il volo; che il tuo colpo, Riccardo, 
le giungeva d’imbracciamento. Il timo 


il rosmarino strappavi accorrendo, 
per averle cadute apiiena. Alzavi 
la mano: poi subito le starnavi, 
col timo il ventre delicato aprendo. 


Ah tu, tranquillo benestante, amico 
dell’uomo, tenero ospite, — venivi, 
cacciatore, di sangue avido : aprivi 
l’anima dolce ad impeto nemico. 


Ah, che sorgendo primavera, cara 
al fuscello che va preso per nido. 

— ah, che le quaglie mettevano il grido, 
che dall’amore del nido separa. 
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LE QUAGI.IE 


Riccardo, e tu capocaccia d'acuto 
sguardo, lasciate ch’io faccia lamenti. 
Noi siamo, come fummo, oggi contenti 
per un sopore di stanche sza^avuto. 


Noi cacciammo, mentre il divieto è in ogni 
parte, le quaglie che tornano ai covi ; 
noi godemmo, per quanto un di ne giovi, 
di caccia che fuori tempo si agogni. 


Ma più godemmo per questo mangiare. * 
capocaccia, che ci facesti avere. 
Temporeggiando con te, dolce è bere, 
mentre Durano tramonta col mare. 


Ritorneremo a te. dunque, o guardiano, 
presto, pur senza che passino quaglie. 
Qualche campo terrà sempre le scaglie 
del ramarro e canali fondi al piano. 

E troveremo le sodaglie magre 
sempre, lasciate di pascolo ai corvi ; 
e cinte di staggionate, da porvi 
bestiami e figli anche di Meleagre. 


Meleagre, cavallo prode ! E il toro 
troveremo dal fermo occhio che brilla... 
Basta che tu ci prepari un’anguilla, 
capocaccia, girata con l’alloro I 
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Scirocco d’infecondo soffio, a densi 
respiri, fa nei prati ali dell’onda. 

Vanno i prati là giù, fra sponda e sponda, 
come tlistesc acque di fiumi immensi. 


Per gli argini, sul mezzodì che scende, 
monticelli di pruni aridi: passa 
l'ombra d’uomo con la forca e ammassa ; 
passa una forca con la fiamma e accende. 


Bruciano sul mezzogiorno i peratti. 
le pugnimàcole acute, con chiare 
vampe. Fumano. All’ orizzonte appare 
una mandra di bufali mulatti. 


Cammino per la fonda erba coi cani, 
che per l’àlido già sentono meno ; 
mi consola con caldo alito il fieno, 
che odora i)rima che nel campo i grani. 
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Ricordo i campi d’una costa uguali, 
dove ben primavera ebbe fragranze. 

Mi mostravi del tuo poggio paranze 
in mare, Ascanio, e contavi i tuoi mali. 


Per crescere tre piante del tuo sangue, 
t eri coperto di gr.gio sudore; 
t eri nutrito di lacrime il cuore, 
e di languore la vita che languc. 


Avevi amato le tue piante farsi 
belle, più forti di te, più fiorite... 

Ti avanzarono, oh quanto a me, ferite, 
e invano fiori di .s|)eranza sjiarsi. 


Tu fuggisti, varcando i mari insonni • 
tu cercasti le terre ultime, senza 
capanna, senza confinanti, .senza 
1 aratro. Ascanio, che dà pace ai sonni, 


Dimmi : la terra che trovasti, aveva 
bisogno dell’aratro al solco? o tosto 
germogliara, spargendo il seme ? agosto 
trovasti, o tardo dicembre gemeva ? 


bo che vi sono campagne con frutti, 
fiumane ai monti lontane : gli uccelli 
acque e le terre pascono: i vitelli 
pascono, e il vento .semina per tuttij 
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So che una canna, anche una canna, basta 
a chi per sè pèschi a una riva il pesce. 

Di maggio lana di pecora cresce, 
anche per chi serbi una rtcca guasta. 


Ma tu avevi con te. d’agile mano, 
la donna che ti fu nuova compagna I 
D’una rovina, e come te. si iagna ; 
come te spera che nasca il di piano. 


Taglia, se ti avanzò pure la scure, 
taglia frasca dall’albero di bosco. 
Copri la fredda capanna; del fo.sco 
tempo ti seguiranno allie sicure. 


Nè lamentare se il tuo focolare 
non veda di comignoli all’intorno, 
fumo cerulo, quando cala il giorno; 
fumo che sa l’anima sollevare! 


Dormi. Il riposo [ler chi lavorava 
mentre nessun conforto ebbe, è più caro. 
Muta l’opera è come il frutto amaro, 
che venne dolce quando maturava. 


E la terra che tu dissodi, rende 
meglio, quanto alla marra fu più dura. 
Ti renderà l’altura e la pianura, 
e l’ulivo del greppo a.s|iro. che pende. 
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Ti tornerà l’abbondanza dal nuovo 
sudore e frutto di nuova speranza ; 
ti nascerà tenera figliolanza, 
come nasce la prugnola sul rovo. 


E la pianta del sangue ultimo e fresco 
regolerai, come alla vite i capi. 

La primavera ti porterà Tapi, 
che gemono soavemente al desco. 


E giugno ti maturerà la messe; 
luglio ti tribbierà grano sull’aia; 
e la compagna tornerà massaia, 
come fu prima che con te piangesse. 

Dormite! Può risorgere, se resti 
forza d’amore, e l’anima e la vita... 
Ascanio, questa campagna è nutrita 
d’erbe, d’acque e di lunghi venti e mesti. 


Come la tua, questa campagna aperta, 
mi può dare a risorgere soccorso. 
Voglio frattanto incominciare un corso, 
che sperda traccia di vita sofferta. 


Ha bisogno una mia brama potente, 
di terre che non \ idero dimora. 
Cerco nei jiiani attoniti una gora, 
cui iletti fra giogane aspre sorgente. 
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Ma spero, come te, là, di dormire. 

Spero, quando il mio cuor fiero mi fermi, 
di riposarmi a un albero e sedermi 
presso l’acque ove sia dolce sopire. 


Faccio intento fra l’erba oggi il cammino. 
Spersa ho dei cani la traccia, ma vado. 
Verso Viterbo l’orizzonte è rado; 
nubi stanno sui monti di Canino !.. 


Cammino, Ascanio, e non penso alla sosta. 
Cosi mi sembra che la via prometta. 

La fiumana che amasti, ecco, mi a.spetta. 
Vado. Stasera prenderò la costa. 


Ma poi seguiterò. Perchè la brama 
che mi sospinge, non la vedrò ferma. 
Felice te, della tua sorte inferma, 
Ascanio! Un’ansia perenne mi chiamai 
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Tua madre fu Muricle, di rara 
coda; tuo padre si chiamò da frate 
Angelico, di fulvo collo : alate 
gambe, corsero nella pista, a gara. 


Si mescolarono insieme nei prati, 
che son presso alle stalle di Sir Rook. 
Dagli steccati videro le mucche: 
si mescolavano insieme i fiutati ! 


La primavera ti raccolse in grembo, 
rinascendo con pronti steli al verde. 
L’erba, che nasce tenera e non perde, 
seppe il tuo salto; ti fu letto e lembo. 


L’erba senti, che germinava troppo, 
il passo dello zoccolo, ma greggio, 
quando i ferri ti misero: al volteggio 
rompevi il trotto, nitrivi al galoppo. 
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Cosi, IMoutard poliedro, ecco, corresti 
nell ippodromo che si allunga in giro. 
Ti salutò vincitore San Siro, 
c nella corsa di Iena vincesti, 


Ti fumavan le nari umide appena 
dopo la corsa ; non dava sudore 
la spalla sotto la criniera; il cuore 
ti palpitava, ma per altra lena. 

L’avena delle buone stalle, il piede 
caldo ti fece jier vincere. L’occhio 
dei ])olledri, che ringhiano nel crocchio, 
ti svegliò, con la fresca alba, la fede. 


“ Vincere! Stendere il collo, se giovi. 
Stendere il collo curvato, al traguardo, 
se rimanemmo due pari allo sguardo 
nella ripresa, .se a vincere giovi I „ 


Vincere. Ti sc^Iievano ]ier quesU 
forza, Moutard. di vincere che avevi. 
Per questa forza, ti portano a brevi 
primavere, cavalle di foresta. 


Cavalle di maremma e crude c brade 
e salvatiche da l’occhio che ruota. 
Pascono per le radure di mota, 
se dà l’inverno le pasture a rade. 
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Ma per chi le domò sono poi d’oro. 
Portano al basto, travagano a sella, 
tirano a petto e trottano e la bella 
criniera a un ringhio scrollano, al lavoro. 


Ti portano, Moutard, queste cavalle, 
levate al.'campo e agevoli perj tutto. 
Calde le fece primavera al frutto, 
crescendo il fieno dal monte alla valle. 


Copri, Moutard, le cavalle del campo, 
di pelo rozzo, di pelo pulito. 

Ruvide e fiere nel seno stupito, 
serberanno di te tacite un lampo. 


Coprile or tu con l’impeto che languc. 
Restino di fecondità mature. 

Figlino ai giorni delle figliature, 
poliedri forti, polledre di sangue. 


.\.vrai per quante pasture van sole 
lungo al mare, con rari alberi - figli ! 
Latte materno, guaime di cigli, 
nutriranno la tua robusta prole. 


E l’uomo avrà dalla campagna ingrata 
mandre superbe: ruàni tiall’occhio 
rapido, e ansanti sauri col cocchio; 
e avrà nel cuore la vita pacata. 


K/m// Salmastri 
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E tu vedrai di^ te cresc.^ o'’(meglia 
saprai dal ,sc^q_ e'^ntir^i d^ venti) 
cre^yre ir sangue" tuo,. dalle sórgenti 
rinnovellate, a più lungo risveglio. 


Oggi Móutard, vedi i figli che primi 
ti nacquero e ti nacquero d’aprile; 
Sciolsero il piede nel prato fienile : 
d’inverno pascolarono sui fimi. ‘ 


Ma stasera che già l’aprile é colmo, 
corrono, tutti di lucido pelo. 

Si mosse a piedi un buttero da un melo 
corrono ! Li raccoglierà là un olmo I 
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Da tre giorni sul lido al cielo e al mare 
guardo. L’arena è come lana, al piede. 
Cirri d’argento, e l’anima che crede 
d’essere arena vento onda, nel mare. 


Passano da tre giorni al vento e a coppia 
le pescareccie. L’alba le fa preste. 
Tendono al vento i lacconi: le investe 
d’oro il sole. Al tramonto arde la stoppia. 


Ardono là nelle macchie e sui verdi 
monti le stoppie delle razzinaie ; 
fumano là, sparse, le carbonaie, 
come nuvole a cui, cuore, ti perdi. 


Cuor maremmano, tu non fosti ancora 
stanco di solitudini o di sosta. 

Dalle campagne venisti alla costa, 
con una mandra che seguì l’aurora. 
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I-UNGO IL LIDO 


E all’ imbocco dei tómboli ti apparve 
nitido il mare, prateria d’azzurro!... 
Non era voce, non era susurro... 
murmurc di foreste alte ti parve. 


Murmurc di foreste alte al maestro 
di primavera, quando hanno il frondame. 
Nitide incontro risole di rame 
emergevano al sole entro il cilestro. 


Emergono ora tutte d’oro al raggio 
e 1 anima mi fugge oltre serena. 
Passano in rotta con la vela piena 
rapide navi candide in viaggio. 


Navigatori del mare, che i freschi 
venti vi sian come il cuore a voi chiama I 
Giungete dove vi chiama una brama ; 
giungete al clivo fiorito di pe.schi ! 


Nell’ isole, ove avete àncora e mondo, 
e sulla cala la vigna e il palmento, 

— la sposa, che ripose uva e sarmento, 
v’apra le braccia e il bel seno fecondo. 


Navigatori del mare, ma fate 
quivi lo scalo ; prendetemi a bordo I 
Il desiderio mi si fece ingordo 
nell’anima d’un’isola di fate. 
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Voglio vedere un' isola. I miei buoi 
meriggeranno breve ora alla proda!' 
Giacciono a terra; muovono la coda; 
mugghian tranquilli. Prendetemi voi! 


Voglio vedere un’ isola. So presta, 
fiera la gente sui poggi ferrigni. 
Scendono i vecchi vigorosi e arcigni 
lungo la riva, quando fa tempesta. 


Guardano al mare con occhio di lupi ; 
vanno tranquilli col piede nell’onda. 
La tempie.sta cosi batte ia sponda: 
stanno alti e fermi e simili alle rupi. 


Prendetemi con voi. Voglio scoprire 
i vegliardi d’un’isola aspra. Devo 
temperare la mia fibra. Solevo 
pascere i bovi ; ed oggi ho da salire. 


Devo dai greppi ascendere alla mèta 
de-rli uomini. Di là più lungi, all’arco 
donde l’anima ai cieli immensi ha varco, 
quando si mesce a un’ armonia segreta. 


Devo fare un cammino oltre le antiche 
vie, per maremme e terre immense e mondi. 
Chiamano pace sospiri profondi 
nel cuore. E tutole il cuore .ansia e fatiche I 
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LUNGO II. LUX) 


Navigatori del mare, ma voi 
datemi dunque il passaggio. E il fragore 
delle scogliere, e il salmastro del fiore, 
spirino lena ed anima di eroi... 


Guardo. Elisole tutte d’oro al raggio 
brillano. Fugge l’anima serena. 

Passano in rotta con la vela piena 
rapide navi... E ancor lungi è il viaggio I 










NAVI IN SECCO 
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I pescatori tirarono a riva 
le paranze; chè la tempesta a notte, ■ 
fece che riparassero alle Grotte 
di Port’ Ercole, e a giorno alto alla riva. 


Le carene solcarono la ghiaia. 
Furono i fianchi gemelli appoggiati 
con tronchi. Sopra gli alberi calati, 
posero tende, per ombra, a grondaia, 


Poiché se la tempesta ancora urlava, 
e i neri scogli di schiuma eran bianchi ; 
e se i frangenti rompessero e i banchi 
per altri di l’onda che si squassava. 


— la primavera col sole era a terra. 

E a mezzogiorno quando l’aria è sgombra, 
ben conveniva per un sonno l’ombra 
che più nel dolce sopore rinserra. 



navi in secco 
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Lavorarono i pescatori al sole 
della spiaggia : asciugarono le vele, 
steser le reti, come aprono tele 
le lavandare; unsero carriuole. 


Ripiosero sotto coverta. E sotto 
coverta stanchi dormirono a poppa 
e a pru^ su le rapazzuole di stoppa, 
placidi il sonno immemore del fiotto. 


Cara è la terra ai riposi. Non dorme 
chi verso notte salpò per la pesca: 

- cui con la stella dell’alba non cresca 
oblio nel cuore dell’anima enorme. 


Cara è la terra I Svegliandosi a un suono 
di campane, mangiarono il caldaro, 
fatto di molte sorta e di ben raro 
pesce, e bevvero : bevvero vin buono. 


Bevono ancora sulla nave il bianco 
vino di scogli d’isole vedute... 

(Pendon le vigne sulle prode acute, 
e attendono i palmenti freschi a fianco...) 


Bevono. Ieri passavano il mare, 
quando libeccio sul mare si mise : 
lasciato avevan l’isole divise 
dagli uomini, tornando a navigare. 
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E il vento mosse la tempesta. Lieti 
bevono. Vien dalla tempesta un lento 
sonno; al cuore, che vigila contento, 
giungono eterni vigori segreti. 


Bevete il vino con voi. marinari ! 
Sentire il nuovo vigore venire; 
sentir l’impeto che ci fa salire 
l’onda, lontani dai tremuli fari; 


mentre già fummo nelle lunghe e nere 
notti coi venti e i sibili sospinti; 
mentre sentimmo di non esser vinti, 
e pronti all’ ira di nuove bufere... 


E bevete con voi vino, onde l’ira 
e il pianto inerte si spengano in pacel 
Quando l’uomo ha la sua meta fugace, 
beve e in alto, dimenticando, mira! 
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ISOLA DEL GIGLIO 





È primavera? Ed io navigo a vela • 
con presti venti ad isole tra l’onde ? 

La primavera, che in cuor si nasconde, 
or che di là dal mare alto mi cela? 


Sono un antico naufrago, che perse 
regni e compagni e navi agili al flutto? 
E tutto perse- per la vita, e tutto 
desiderò con le fortune avverse? 


Ha boschi e voci e un solitario abisso 
i’ isola, e Circe gli uomini trattiene ? 
Cantilene, e di magiche sirene, 
desta intorno invisibile. Calisso? 


O qualche infermo o tragico mistero, 
me riconduce coi venti a una tomba? 

Sotto uno scoglio di granito romba 
il mistero d’un di, rotto sul greto ?.. 

« 


Vinti Satmastri 
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ISOLA DEL GIGLIO 


Bianche prode ha quest’ isola del mare ; 
scogli di grigio calcare e su vigne. 

Oh peregrine fantasie maligne, 

— navigo al vento che mi fece amare. 

\ 

E primavera, ed io navigo a vela 
con presti venti e fremiti leggeri. 

La donna che mi aprì braccia e misteri, 
negli occhi neri un palpito mi cela. 

E mi cela bontà fra le superbe 
carni e sul colmo della bocca i baci. 

Ah giorni della gioventù fugaci, 
come le fiamme sopra l’aride erbe ! 


La gioventù va, simile al destino, 
placida o triste come fior d’assenzio. 
Donaci tu, bell’ isola, il silenzio 
di quattro scogli e un calice di vino! 







TRONCHI ALLA RIVA 











Sembrano ricurve creste 
di navi, lungi veduti, 
tronchi arenati sui muti 
lidi, dopo le tempeste. 


Donde li portasti, mare, 
a questa riviera inerte? 
Caligine le deserte 
prode ricuopre come are. 


Con la bonaccia di marzo, 
fra r arena alta che fuma, 
getta la maretta schiuma 
e strane iridi di quarzo. 


E fra la maretta proni, 
neri con luci di rame, 
lian brividi per le squame 
abbniciacchiate i tronconi. 
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TRONCHI ALLA RIVA 


Erano gli alberi, prima: 
grandi alberi della selva! 
Urlo di caccia o di belva, 
non ne attingeva la cima. 


Li apri la folgore o il fuoco, 
dato al palèo dal brigante ? 
Li urtò, su frana cascante, 
impeto di fiume roco ? 


Selvaggia fiamma di legna I 
Strida di cerro e di sorbo I 
Suonavi, Tevere torbo, 

0 torrente, tu. di Sardegna ? 


Poiché Sardegna là resta, 
e Tevere è sul confino. 

Ha la foresta Appennino ; 
Rio Mannu va per foresta. 


Di qualunque terra, o tronchi, 
venuti per fiume a mare, 

— vi sento tremare e ansare, 
e palpitare arsi e monchi. 

Vi sento verdi come eri : 
tanto mi fu sogno verde 
la giovinezza! Ma irerde 
la foglia spuntata ieri I 
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Mi cadde al piede la foglia; 
in’ arsero fuochi la carne. 
Spinsero l’anima a scarne 
rupi torrenti di doglia. 


Ah mia gioventù, serena 
gioventù della mia forza, 

— consunta sarà la scorza, 
che mi contenne aspra e piena? 


La fronda è troncata al vento ; 
perenne l’acqua la porta. 

La stella non è risorta, 
la notte senza lamento. 

Porta come tronchi il mare, 
l’avanzo della mia fronda... 
Non so navigare l’onda, 
se non come voglio andarci.. 


Gettami, se ti pare, contro 
scogliere, nelle caverne, 
mare! — Vi,dormono eterne 
l’ombre che non hanno incontro. 


Gettami su rive nude, 
dove non giunge chi rema, 
dove con l’arena trema 
un’erba grassoccia c rude. 












TRONCHI ALLA RIVA 


Giungono i tronchi e gli avanii 
delle tempeste soltanto. 

Scogli dormiranno accanto ; 
anserà il mare, dinanzi I 
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Sulle sbalze del Romitorio il giglio 
rosso, il giaggiolo del color del cielo 
eh’è lontano, fioriti erano: un melo 
salvatico pendea verde dal ciglio. 


E in basso, lungo fiancate del monte, 
e per le valli e per le alterne ripe 
biancheggianti di sassicaie, le stipe 
dal monte svariavano a una fonte. 


Pellegrinavo con un vano incanto 
di gioventù, per quei miei tristi poggi, 

— come un amore mi sospingesse, oggi ; 

— come, dimani, mi bandisse un pianto. 


Cercavo dagli omelli incisi manna 
dolce all’anima per selvaggio aroma; 
cercavo, prono a una fragile chioma 
di timo, il riso che la vita inganna. 
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I brevi timi odoriferi, care 
le bianche rupi facevano e i boschi. 
Roteavano i falchi ilari e foschi, 
e dai ruderi giù splendeva il mare. 


Mare fiorente d’isole vicine, 
cenile vette e tacite costiere ! 

Le paranze filavano leggere, 
come per sere nuvole argentine. 

E nuvole argentine erano al cuore, 
tormenti insani e desideri persi. 

Oh sorriso di chi vide sommersi 
tutti i fantasmi e sospirò d’amore I 


Monterómbolo là dalle franate 
cupole di San Bartolo sul colle, 
lento chiudeva le finestre a un molle 
abbandono di primavere nate. 


La Perticari, ormai giunta a vecchiezza, 
temeva il docile aprile, alla sera. 
Vietava a sè l’umile primavera, 
se tolse al mondo la sua giovinezza. 


Vecchia signora Perticari, voce 
avevate di viver, voi !, negletta. 
Passano folli incantesimi ? e stretta 
può rimanere la vita a una croce? 






ROMITORIO 


Vita mia, per„cui tanta ansia si spese, 
vita negletta! — Sospiravo a gialle 
sciàmere rifiorite nella valle, 
amor fiorito su pietra alberese! 


Vita mia, di sospiri tardi e fuori 
di quell’ inganno che fa il di soave. 
— una pupilla ti fu dolce e grave, 
e due labbra ti dettero oh languori. 


E ti sentisti come infranta a un lume, 
di quegli occhi onde fosti umile e serva. 
Vita mia, torna come eri proterva; 
maremmana ritorna e al tuo costume. 


Di questi poggi, che son tristi e oscuri, 
giovine ti partisti e in cuor selvaggia. 
Hai riveduto la rupe e la piaggia, 
e i ruderi e le selve e gli abituri. 


E t’è venuto dal mare col vento 
e dai boschi soavi, impeto e pace. 
Torna or su la debilità fugace, 
e brilla un raggio di raccoglimento. 


Tormenti insani e desideri occulti, 
malinconie di languidi occhi neri, 

— dalla Fonte Pagana agli schinieri 
di Montecalvi, infrondano i virgulti. 
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E si rinfronda nel vigor sopito, 
la freschezza che aprile apre e fiorisce. 
Ho nel ricordo un sibilo di bisce ; 
ma nel pensiero un rovere fiorito! 


4 




ROSE DI CANNETO 


I 















Io non so chi di voi tre più mi tomi 
caro nel cuore: o tu, madre, dal riso 
malinconico; o tu, padre, dal viso 
grave ; o tu, figlio, dagli ospiti giorni. 


La vostra casa era una reggia, e insieme 
una tomba di elette anime vive : 
anime belle, ma di tre sorgive ; 
anime forti, ma tre di lor seme. 


Pure di voi, ben ricordo, veniva 
unico un fiore, unico un frutto e puro. 
Come una rama d’albero maturo, 
la vostra casa all’ospite si apriva. 

E il vostro nome era attorno un saluto 
•d’ospiti! O amici, che altrove passaste. 
— dove tanta bontà, dove trovaste 
poi tanto cuore, nel tempo venuto? 

Salmaitri 









ROSE DI CANNETO 


D’inverno il vento e la pioggia e le nevi 
e la tristezza che tutto guadagna, 
ben potevano errare alla campagna 
con ansie lunghe, con spasimi brevi. 


Per le stanze era un balsamo di ragie 
arse con legna d’abeto e di pino. 
Accanto al fuoco versavano il vino 
profumato con fior d’uve ceragie. 


E di dentro più là. d’inverno ancora, 
aliti lievi delle rose passe ! 

Oh rose colte prima che cascasse 
la primavera, simile all’aurora. 


Rose d un luogo che non era un orto, 
non un giardino; rose a tralcio e a siepe, 
che odoravate da mura e da crepe, 
seguendo l’acque d’un rivolo torto. 


Venivamo, tornando dalla caccia, 
per rinfrescar le labbra all’acque e i polsi. 
Nascono ancor le fragole, che colsi 
sotto ai castagni dall’enormi braccia? 


E i cipressi e gli abeti e i pini in ronda 
alle porte del borgo, al caldo estivo, 
d’un aroma selvaggio empiono il clivo, 
e al vento empiono il ciel d’aria gioconda? 
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Le tue finestre sono aperte, o casa 
grande, a quest’ora al giugno che matura, 
e dai poderi con la falciatura, 
ogni stanza da un lungo alito è invasa. 


E dai poderi provvida abbondanza 
pur quest’ anno di sè ti farà piena !.. 
Aprite il cuore a un’armonia serena, 
ospiti della mia cara speranza. 


Io che cammino da lenti anni il mondo, 
e che vedo e che penso umile e oscuro, 
— posso dirvi che nulla è più sicuro, 
nulla è più dolce d’un amor giocondo. 


Aprite il cuore, elette anime, al riso. 
Sorridete tra voi. cuori soavi. 
Ritornando alle mie terre e degli avi, 
voi cercherò, ma tacito e improvviso. 


Poiché troppo mi foste, ospiti, cari. 

E perchè sento in voi quasi la romba, 
che fece della mia vita una tomba, 
cui si accendono invan palpiti e fari ! 
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VOCI DEL MATTINO 









E le campane che mi furon care 
placide sere, e fresche albe, stamani 
ho risentito ai miei monti suonare. 


Suonavano a una festa ilare. I piani 
dormivano tra bianche brine e i monti 
si destavano attoniti e lontani. 


Ho risentito sgorgare le fonti, 

dentro ai castagni e correre per gli orti, 

e dei fossi un suonare antico, ai ponti. 


Non mettevano già la foglia i forti 
olmi, legnami d’aratro, nè i noci, 
nè glhalbiceri fragili e contorti. 


No. Chè nell’aria intorno erano voci 
dell’autunno languido e so.spiri 
come di foglie cadenti alle foci; 
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VOCI DHL MATTINO 


come di salci pendali, se spiri 

con pomeriggi di novembre a un fiume, 

stanchezza di moribondi deliri. 


Ah. che speravo di trovar le brume 
qua con le pioggie — o nuvole che stanno 
provvide al cuore, come veli a lume! 


O compagna del mio torbido afTanno, 
o mio sospiro e gemito, speravo, 
calme dai geli e ai miei spasimi, inganno. 


Fra i monti 1 botri e gli alberi che amavo, 
hanno soavità che non fan nuova 
la volontà: sono ancor triste e schiavo. 


Ristoro della mia casa non giova ! 
Parlano di foreste arse i fattori, 
e di giogane valicate a pruova; 


e di venti maligni e di bollori 
canicolari e di granturchi e sfogli, 
o di castagni o di ricoglitori... 


Ma non giova alla fredda anima ! I logli, 
tutti i logli non furono scerbali, 
quando il cuore mondai fra rujii e scogli. 











VOCI DEL MATTINO 


Sperai nel sonno degli abbandonati 
giorni, nel pianto versato e nei suoni 
delle campane, e nell’ alba dei prati ! 


Campane malinconiche dei buoni 
borghi, mi piacereste oggi con cieli 
torbi, suonando a sbalzi oltre i valloni. 


Quanto ancora la mia speranza aneli 
troverò quivi,-lamentando i venti, 
lamenti onde perenne ansia si celi- 


Muovano i venti e i nuvoli più lenti 
coprano l’ora che giunge alla sera, 
con sonnolenti campani di armenti. 


Riprenderò la via della brughiera, 
come il capraro che sperse la capra, 
quando annottava per la forra nera. 


Ricercherò la brughiera, che m’apra 
vista di rinascenti àlbatri e d’orni 
e d’una gioventù che si riapra. 


Passano i venti e passano i miei giorni I 
Riposerò per un attimo appena... 

E r ansia della mia vita ritorni. 
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Ritorni, e come forte ebbi, la lena : 
come quando jiartii con fionda e sprone 
per la montagna ripida e serena. 


Il sole abbrucerà sotto 11 Leone; 
mi troverà nel campo alla raccolta, 
dopo che seminai costa e vallone. 


Forte mi troverà, come una volta. 

E non languendo per vana chimera, 

— o donna dalla chioma umida e folta, 


ma cui l’alba darà presto la sera! 
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E se i cinghiali lasciano la ghianda 
delle quercete e il leccio non li sazia ; 
e se l’erba dei poggi (ove si spazia 
con rezzi ed acque) è povera vivanda ; 


0 se i cinghiali ai granturchi spigati 
vengono, a mezzo settembre; o al cascare 
delle castagne primaticcie, a gare 
notturne, in branco guastano i metati; 


oh sciogliete i più forti cani, i cani 
dal collare con trenta punte attorno, 
e appena ai monti si schiarisca il giorno, 
aprite la cacciarella, o villani ! 


Cento urlatori corrano le macchie; 
sveglino i ghiri con le grida argute. 
Preparate le poste attente e mute, 
ad ogni sbocco di valli e collacchie. 
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Al passo più dilEcile e più aspro, 
mi troverò con un gagliardo fiore 
della Maremma : giovani, che han cuore 
dolce e d’acciaio, anima di diaspro ! 


Anelan questi giovani alle glorie 
di cimentarsi con le fiere a petto. 
Nelle vene a lor fluttua uno schietto 
sangue, sicuro d’antiche vittorie. 


Si battevano i lor padri coi lupi 

nei crudi inverni, a guardia della mandria. 

Ruvidi e forti, nella notte evandria, 

.si battevan coi lupi, audaci e cupi. 


Abbaiavano i cani enormi al fiùto, 
vegliando alle capanne. Armati uscivano, 
celeri i padri. Incontro a fiere ardivano, 
senza archibugio, col pugnale acuto !.. 


Sciogliete i cani, o villani; fai festa 
dunque, urlatore, a tutta gola ! I denti 
e le setole e i visceri tepenti 
vogliamo, e nella carniera una testa ! 


Ritorniamo selvaggi, aspri, un momento: 
nella carniera una testa recisa ! 
Nell’anima ci sta profonda e incisa, 
la forza onde ci fu schiavo ogni armento. 
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Ogni armento per noi nei boschi ed ogni 
fior che la terra ci maturi in frutto. 
Daremo ardore ed impeto, noi : tutto ; 
che 1 uomo avanzi ove più in_;. alto agogni. 


Ci piace il rischio e ci piacciono gli agi : 
la corsa a piedi su i monti rujrestri ; 
la voluttà, che fa gli uomini destri, 
e l’ardimento, che non ha presagi... 


Giovani di Maremma, or su, col giorno 
fucile a spalla e sull’anca i cosciali. 
Sguaitiscono i cani oltre i crinali 
dei monti ed empie la contrada il corno! 
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IL FICO 


A Plikio Nomellini 


Salmastri 














II fico raminale alla scogliera 
ripida, seminato su dai venti, 
mise germoglio e radice. La sera 
l’emgie di rossi fremiti viventi. 


Salgo al tramonto all’Anscdonia e al poggio 
della scogliera, seguendo orme e giri. 

Ai massi enormi, quando fa, m’appoggio; 
cerco orizzonti ai miei lunghi sospiri. 


Cerco, 0 compagno degli anni perduti, 
cerco dal monte il fremito che spande; 
e dalle rupi, dove si sta muti 
con l’anima, un anelito, ma grande. 


Ancora, dopo lunghi anni suonati 
con mille squille d’angoscia e di brama, 
— ancora il cuore, oltre i sensi igpiorati, 
con lena e infaticabile ansia chiama. 
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IL FICO 


Ci lasciammo un dicembre e sui rupestri 
scogli d’Albàro illuminati e ghiacci. 

Io cercavo con passo inquieto gli estri ; 
tu rompevi con grandi impeti i lacci ' 


Già sapevamo, che di là dai porti, 
bello è di là nella tempesta il mare, 
quando nel rombo della notte i forti, 
muovono dalla spiaggia a navigare. ’ 

E sapevamo, che se il vento romba, 
e nella vita intorno urge tempesta, 

bello è partire e innanzi ad una tomba, 
tenere alta, e con fieri occhi, la testa ! 

E salpammo cosi. Navigavamo 
soli; batteva l’onda e a poppa e a prua. 
La bilancella assomigliava al ramo 
preso dal vento. La scotta era tua. 

E tu reggevi la scotta con mano 
tenace. A prua, dinanzi all’onda e al vento, 
con l’ardire del mio sangue isolano, 
ero al mal passo della notte attento. 


Navigavamo. Ci portaron l’onde 
nei vasti gorghi e sugli scogli infami. 
Restammo nelle cujie ire profonde, 
forti e tenendo i laceri cordami... 
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Poi ci lasciammo. Tu seguisti solo 
per la via che non so più dove giunse. 
Io, ritornando all’aratro ed al suolo, 
venni quaggiù, come il desio mi punse. 


Vidi maremme, cavallari e strani 
butteri e branchi di bufali e capre 
salvatiche sui poggi e greggi ai piani 
e il mare eterno che risuona e si apre. 


E mi si apri nell’anima un vigore 
selvaggio; il piede mi si fece agreste... 
Dalle lande là giù, dove il sol muore, 
splendono fiumi ruderi foreste! 


E a una foresta di ruderi e a un fiume 
perenne, il piede ormai già si misura. 
M’è guida nella via solinga un lume 
d’eternità, che s’infutura e dura. 


E, vedi, o amico! Un dì, quando raccolse 
un vecchio foglie di fico in contrade, 

— la pietà con mite ala mi volse, 
e fui come fior d’albatro che cade ! 


Oggi, tornando dai paduli ingrati, 
con mille squille d’angoscia e di brama, 

— il cuore, oh vedi!: oltre i sensi ignorati, 
con lena e infaticabile ansia chiama! 


















CAPANNE SUL FIUME 




















Abilatori di queste capanne 
lungo al fiume, pastori siete e agricoli ? 
Sterpate i rovi e tagliate le canne, 
e siete genti di palafitticoli ? 


Vi scorre il fiume torbido e perenne 
dinanzi. Sta sul colle il vostro pago. 
Hanno la croce sull’esili antenne 
le capanne, ed è qui padule e brago. 


Abitatori del pago, or su, fuori ! 
Ditemi dunque : quanta strada ignara 
ne sopravanza?.. Vengo dai fattori, 
vado ai signori della città rara. 


Ma non vado per chiedere, non vado 
per aver grazie. Nella città forte, 
cerco gli antichi monumenti e il guado, 
che mi guidi sereno oltre la morte. 
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V’è la città di là dal fiume. Voi 
la conoscete? Sette colli splendono. 
Sette fanta.smi, o jxipoli od eroi, 
da secoli la vasta anima accendono. 


Ed io venni dai miei poggi, varcando 
fiumi e paduli e lande immense, a prova ; 
venni spogliando il mio cuore, cercando 
libertà lampo alla vita mia nuova. 


Mi spogliai d’ogni macchia e d’ogni nera 
cupidità ; d’ogni pianto e d’o ^ni ira. 
Serbai soltanto nell’anima fiera, 
la volontà, che palpita e sospira. 


La volontà, che quando l’uomo è stanco 
e dormirebbe a lungo anni nell’ombra, 
squilla impovvisa, con impeto franco, 
e del cuor la viltà torbida sgombra. 


Sgombrai dal cuore la viltà: nel fondo 
della sodaglia l’aratro giù spinsi. 

Quando il vento salmastro era infecondo, 
arsi le stoppie ed aspettai : ma vinsi ! 


Vinsi la terra indocile. Mi sorse 
quindi nel cuore un fremito più lungo. 
Corsi a vasti orizzonti e mi soccorse 
d’alte memorie la terra cui giungo. 
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Questa è dunque la terra, ove si possa 
vivere il sogno della vita immenso? 
Questa è la terra, dove si fa rossa 
l’anima e tace attonito ogpii senso? 


E questo è il fiume? Mormora e si perde 
giù senza boschi, senza ombre, solenne. 
Solenne è il fiume, e la campagna, è verde, 
e splende il cielo là donde il cuor venne. 


E splende il ciel diafano davanti 
di là dal fiume. Scintillano al sole 
cupole rosse, cupole raggianti ; 
e le colonne stanno esili e sole. 


Esili. E par che attendano gli albori 
nuovi, poi che sarà l’occaso spento. 

Si spengono a ponente ori e bagliori; 
ma gli albori saran fuochi sul vento. 


Oh, eh’ io veda salir l’alba dimani 
sulle colonne ed io vi posi al piede. 
Venni anelando dai poggi lontani, 
e l’anima cosi vede e non crede... 


— Abitatori del pago, or su, dite: 
dove si varca? e la strada ove guida? — 
Dalle capanne due faccie stupite 
vengono innanzi ed una par che rida I 


I 
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Mi guardano. Son due guitti, cretini. 

Dicono : Mah !.. Non sanno altro che dire. 

Dove sta, Roma? — Mah!.. — Tra gli acquitrini 
tornano, come pecore, a marcire... 


E Roma sta di là dal fiume e brilla 
tutta nel sole, incoronata a nuovo. 
Sulla scafa che va lenta ed oscilla, 
Tevere varco. E l’ultima via trovo ! 





A Mario Novaro 


LAZIO SATURNIO 


Hit ego nec netas rerum ntc tempora poco 
Imptrium sinc fine dedi* 

Aknbis, 1 V. 978*79 
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Salmastri 













Ti condussi alle grotte dei Cabiri, 
dove dicono fosse la Sindonia; 
dove andarono a torme le Dimonia 
scarmigliate, coi venti e coi sospiri. 


Eran le grotte al promontorio oscure ; 
batteva il mare agitato all’entrare; 
ma pacifiche a un palpito solare, 
si addensavano ai campi alte verdure. 


Ti mostrai da una siepe arida incolte 
canne, pastura di bufale nere; 
e ti dissi che v’erano torbiere 
incolte, e forse città, ma sepolte. 


Quivi mangiammo nel mattino al fresco 
d’un vecchio Forte granducale, insieme ; 
quivi vedesti come io getto il seme, 
e come nasce frugale al mio desco. 




JroNTECAVE 


E t’ho avuto con me quest’anno, a maggio 
per varie strade, a cui vita mi spinge: ” 
la vita, onde per me toma la Sfinge 
a rinascere, ed io vo senza raggio ! 

Sto, senza raggio, in un paese grande 
come tu vedi, dal mare alle alture; 
dove e dai campi e dalle sepolture, 
e dal silenzio la vita si spande. 


Stamani le foreste hanno la chioma 
fresca e la foglia tenera hanno gli olmi, 
e gli omelli fioriscono e son colmi ' 
d’una peluria morbida e di aroma. 


Converrà ch’io ti sia guida sul monte » 

cavaliere di quanto è vasto il Lazio, 
se vuoi vedere nascere lo spazio, 
se dell’anima tua cerchi la fonte. 


Ti nascerà di sopra alle foreste, 
un mistero che palpita e che vive. 

Di su dal monte scorgerai le rive 

del mare e i laghi e giù pianure e meste. 

Due laghi, come due grandi occhi a cerchi: 
(Kchi d’un Dio, che ruinò col fuoco • 
e scorgerai, se il vento aliti un poco, 
quanto qua là tu della morte cerchi. 
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Mori qui presso e intorno e giù nel piano, 
sceso dai monti un popolo dei monti ; 
e dette al piano e dette agli orizzonti, 
lume d’eterno ardimentare umano. 


Alba fu sotto con le fonti eterne ; 
Ardea, rocca dei Rutuli, vicina; 
Lavinio tra le macchie alla marina, 
e Laurento che non si disceme. 


Popoli morti, popoli dal piede 
scalzo e che camminarono a buon passo. 
Dall’Artemisio boschivo al Gran Sasso, 
vennero giù dal monte che si vede. 


Morirono. Ma tu, mira, oh con quanta 
opera sopravvivono all’ intorno. 
Salutiamo la valle aperta al giorno, 
e Roma grande, che si svela e canta. 


Salutiamo nei ruderi la vita, 
che come terra su lava risorge, 
e nuova fronda e nuova anima porge, 
mentre rinnuova con una fiorita. 


Rinnoviamo nell’anima la intera 
forza, onde il cuore ci fu largo e pieno; 
mandiamo innanzi al tempo ampio e sereno, 
quanto ci frema nell’anima fiera !... 
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MONTECAVE 


intanto, passando ore e parole, 
per te mi giunse e mi sospinge un raggio 
Vien dai boschi la grande alba di maggio 
e dai monti che palpitano, il sole ! 
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Una rama d’olivo agita a poppa 
delle navi, che salgon lente il fiume, 
qualcuno. A lato delle vele è un lume 
d’occaso. Splende la cerulea poppa. 


Cantano uccelli alla riva : nel verde 
gioisce il caTito pacifico e molle. 
Splendono mura di città sul colle, 
dove il fiume tra i rami irti si perde. 


Dalla città discendono alla riva, 
frettolosi ed armati uomini a schiera : 

— Chi siete voi, che giungete alla sera? 
Ospiti? amici? o gente fuggitiva? 


Chiamano. Sulla poppa alta si mostra 
l’eroe fraterno agli uomini: — Noi siamo 
gente ramingja dai mari ; cerchiamo 
pace ; pace ne dia la terra vostra ! 
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l' ara d’ èraci.e 


Discendono. E coi nuovi ospiti foglie 
di mite olivo scambiano. Si fanno 
prossimi e insieme confidenti e vanno 
• all’alta città che li accoglie. 

Lassù stanno gli eroi davanti all’ara 
delle giovenche, vittime dell’ ara. 

a^nfori^'??' da molli 

versano"/ 

S r ^ sereni, ' 

di ricche pèrgole dei colli. 

degli armfntT 1? "«"‘^rio 

mostro"d!f finr^^'^‘°^ armenti, 

sulla mascella ® mischiava 

~ognVdirriTofenr^"^ 

%li i ibrti 

Edi vino • Sicuri; 

s<=‘te fatiche' perY' duri: 

’ umane^sorti ! 






l’ ara d’ ÈRACt-E 


Egli fu pronto con la clava enorme, 
e pronto con la fiera anima, dove 
la sicurezza delle umane prove, 
cliiamò soccorso dall’ eroiche forme. 

Lode ad Èracle ! — A voi, popoli giunti, 
ospiti, scesi dalla nave al fiume, 

_ospiti, a voi, come c’ è dì costume, 

pace e soccorso d’ospiti a congiunti ! — 


Salgono al colle. — Qui si posò stanco 
e dormi tra le foglie Eracle buono. 

— Cavalieri di qui partano al suono 
dell’ armi, e forti a voi corrano a fianco ! 


Combattano per voi, se vi bisogni, 
per aver terra e una città che resti 
grande e conservi le memorie agresti^ 
di noi, che poi saremo erba dei sogni. 


Chè se l’umano Dio chiaro ci parla, 
dall’ ara che fumò dianzi coi vini, 

— mescolerete voi lunghi destini, 
col sangue della gente che vi parla! 


Tacciono. A volo delle roccie squilla 
un sibilo di tre falchi nell’ aria. 

A ponente nei cieli agili, svaria 
lenta una nube, che si arrossa e brilla. 
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l’ara d'kracle 


E con gli occhi a ponente avidi e lieti 
ospiti e turbe restano a guardare. 

Si odono armenti per la valle andare, 
e il Tevere che va torto fra i greti. 





ÀRDEA 


E cadde Fallante appo i clivi 
Che sorger videro l'alta Roma 
CASDUca. 
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Chi mi aperse la via muta nel piano 
seminato di ruderi e di avelli ? 

Come a volo mi guidano or gli uccelli 
qua, verso un mondo di fantasmi e umano 


Cadde il sole. Sul margine diurno 
resta la pietralbana e la foresta. 

Mura grigie, capanne aride, — è questa 
Àrdea, la rocca rutula di Turno? 


Dalla porta a galoppo escono e a scesa, 
cavalli scalzi e scavezzati : a salti 
corre un buttero : varcano gli spalti, 
saltano la staggiouata contesa. 


Ma dalla porta un vecchio alto, guardiano 
di pascoli, si cruccia forte, urlando ! 

Le capanne rispondono ululando, 
e l’ululo ne giunge oltre nel piano. 
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ÀRDEA 


E questa dunque, è questa Àrdea. I padri 
Rutuli, si svegliarono qui gravi, 
quando al mare ancorarono le navi 
onde fur folli le Baccanti madri. 


Eran le navi alivole di Enea, 
che le tempeste passarono e i mari. 
Qui riposare dovevano i Lari, 
qui la nuova città nascer dovea. 


Chè una candida porca or tra le felci 
alte del fiume dava latte ai figli, 
e mangiarono qui, dopo i perigli, 
pur le mense, alle grandi ombre dell’elei. 


Oh che lontani dal dolce Scamandro, 
non pregavan gli eroi guerra all’ evento. 
Messaggeri mandarono a Laurento, 
prima che doni alla città di Evandro. 


Colpa fu. Turno, del tuo amore insonne; 
colpa di Alecto e di Amata invasata ! 
Corse, di ferro la campagna armata, 
come una furia un sibilo di donne. 

E tu corresti per campagne a lampo, 
Camilla, oh più che sulle spighe il vento; 
e con te belle e floride d’argento, , 
turbe, e di bronzo floride nel campo. 
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Per voi cadrà, come tagliata a mezzo, 
la lyiovinezza degli arbusti in Gore. 

O cuor <li Niso, o cuor d'Eurialo, oli cuore 
che .sorgi, pronto come Qor da rezzo. 


Contro te. Turno, che stai contro ai nuovi 
fati, verrà, giovine eroe, l’aliante ! 

Lo colpirai sulla vitU>ria ansante, 
come abbattono i tuoi Kutuli i bovi ! 


Ma tu presto saprai. Turno, .s-aprai 
come l’aliante ine mtro a le fu vivo. 
Per una rama tenera di ulivo, 
per una gente alibandonaUi ai guai, — 


per una gente combattuta e vinta, 
ma prode e femia nei destini ancora, 
sappi. Turno, partì cinto d'aurora, 
rullante, e cinto d'umanità vinta. 


O Pallantc, ti sia l'asta nel seno 
insensibile e il sangue e la ferita 
e l’anima che via t’esce stupita, 
ti siano sogno di virtù sereno. 


O Pallante, ben tu combatti e cadi. 

Oh che non per la tua gloria siiltanlo 
cadi, e non piange per te solo il pianto 
d’Acoete, dall’ ombra ove ti badi. 


Salmastri 


IO 
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nè d’Evandro re padre e che ti chiama ; 
nè dei pastori tuoi di capre e buoi. 
Piangon per te lungo al fiume gli eroi 
muti, lauro gettando a rama a rama. 


Piangon gli eroi, chè non vedrai la gente, 
come caro ti fu, vincere e stare : 

— la gente che al tramonto era e dal mare 
giunse e col fiume all’ alba era presente !.. 


Cosi cadde. Chi fu primo al soccorso, 
primo cadrà col sorriso e la fede. 

Chi mosse per la via diritta il piede, 
primo cadrà di ferro aspro o di morso. 

O Pallante, ma tu, fiore, darai 
grazie d’impeto all’anima perenne!.. 

Da queste lande attonite mi venne, 
traversando, un respiro ampio ehe amai. 


E alla rocca di Turno erta guardando, 
quando al galoppo uscirono i cavalli, 

— te, sopraggiunto da monti 0 da valli, 
te sospirai nel mio cuore, chiamando. 


Cadde il sole; ma tu ne splendi, 0 forte, 
più che l’aurora immobile sull’amba. 
Muove l’aurora con la bella gamba 
là dalle forre dei Lepini assorte. 
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E un’aurora sul Lazio intanto a gradi 
par che tremoli al piano, a la marina. 
Sorge su dall’antica alba latina, 
alba novella ai campi aridi e radi! 
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O felice tra gli uomini tu, mente 
di Nume; tu che sulla porta d’oro 
cresci una pianta giovine di alloro, 
compagna al tuo desiderare ardente I 


Hai nell’anima tu fiorito un ramo 
d’ avi sereni e somiglianti ai cieli ; 
hai nell’anima tu sorrisi; e aneli 
più su degli orizzonti onde aneliamo. 


Hai tu popolo e reggia e mura e armento 
grande e cavalli rapidi col cocchio; 
hai tu tranquillo nella casa un occhio 
dolce di figlia. Re di Laureato. 


E aneli tuttavia di là dai tuoi 
campi, di là dalla marina e al sole. 
Per la figlia soave ami una prole 
mescolata con bel sangue di eroi. 
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LAURENTO 


Ora al mattinu c primavera e venti 
t’hanno recato flutti d’api a .sciame. 
Tutte ne stanno cariche le rame 
dei laureti in giro ampio fiorenti. 

E gl’ indovini chiamati a guardare 
la meraviglia, a intendere il prodigio, 
dicono che verrà nuovo fastigio, 
mentre sarà l’umida stella al mare... 


Al mare è già l'umida stella e splende, 
più che quanc]o sull’alba esce dai monti, 
Kscono all’alba i giovani e le fronti 
lavano ai fonti che l’aurora accende. 


Re di Laiirento, e i tuoi giovani .sono 
tutti agli .spaldi quando vien l'aurora. 
Tendono l’arco e il giavellotto fora 
di.sclii ili doppio rovere e dà suono. 


Tendono l'arco. E qiie.sii ignudi al fiume 
saltano con veloce im|)eto a nuoto: 
e questi, a piede rapido nel molo, 
corrono al prato che o.lora di agrume. 


O, come più m.ituri ct-i 11 avanzi, 
nioian la cln va dJi mi gràmic ò il petto. 
TwitMio al la,' 11 . fu c nello siad|o eletto 
alla li,una i cavalli urguiio ianau/.i. 
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Re fli I^ureiito, e con l’allia dal mare 
messaggeri d’eroi vengono a te. 
Sostano. < >h tu godi nel cuore, o re ; 
messaggeri ri’ eroi .stanno a guardare ! 


Godono. Ah. non si spense ancora il lampo 
che fu nel cuore come il fur)co al monti ? 
Clii della sua città vide i tramonti 
ritornerà nella palestra e al campo? 


Oh, dinanzi agli eroi fieri alla prova, 
mostra di forti ardimenti a contesa I 
Gcnlono. O Re, quanto nel cuor ti pesa, 
sciogli; sorridi alla speranza nuova. 


Chè son giunte per tc Tapi e le vaste 
glorie sognate all’ombra delle porte, 
l’oichè crii Hutto perenne la sorte 
avanza sulla via vite rimaste. 


Apri le porte. E ti sia fermo il cuore, 
se pure il sangue amor soave anneghi. 
Rompa l’amore i suoi vincoli e leghi 
fionda con sangue di cuore e d’amore. 


Nasceranno gli eroi nuovi aspri e fieri 
ai Venti e al ciizzo dei fati terreni ; 
nasceranno gli eroi franchi e sereni : 
l’itala genie, dai lumi forieri ! 
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Re di Laurcnto, e in cima alle vedette 
d’un’età lontanissima il tuo segno 
risplenderà come la luce e il pegno 
della speranza che alluma le vette. 


Crescano i fati. E un figlio, da ponente, 
guardi le vette cinte d’alba e d’oro: 
cresca una pianta giovine di alloro, 
compagna al suo desiderare ardente I 




LAVINIO 




p t 







E giù dentro l’agreste Lazio ai rari 
cespugli, ai colli perpetui senz’aie, 
— ci gracidino ignave le ghiandaie, 
lente nel volo sui pascoli agrari. 


Troveremo i ginepri aspri alle arene, 
e la sabina aromatica e truce. 
Saranno, tra le dune erme, la luce 
mura d’uomini tacite e serene. 


Poiché nel cuore a/Taticato abbiamo 
lunga una brama di riposo antico; 
cerchiamo come un di l’ombra d’ un fico 
selvaggio; e un lampo per la vita amiamo. 


Una famiglia vive al sangue che ci accuora; 
una speranza vive all’anima che ci arde! 
Vanno a ponente nuvole infingarde, 
e a ponente il tramonto arde e scolora... 
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I-AVINIO 


Felice te, degli uomini re, padre 
di genti. Enea di vaste pene in cuore! 
Tu poi trovasti tranquillo un amore, 
che ti fece le tristi ore leggiadre. 


Oh, ma chi vide soccombere in tanta 
guerra le mura paterne e la casa 
riccà di c di nuore, ecco, invasa 
dall’ incendio e nell’ alta notte infranta ? 


Oh chi, nell’alta notte, al sanguinanti 
lumi della città sua, dalle quadre 
torri scampò sopra le terga il padre, 
sfuggendo a piedi ai ruderi fumanti?- 


E la notte ti avrà, padre di genti, 
con la tempesta che non dorme, in mare... 
— Andare dalle glorie estreme e andare 
con la tempesta e con la nave ai venti I 


Tu, dalle torri tue fatte a consiglio 
di numi, e fatte pei numi sovrane, 
ricominciasti su mari e liane, 
figlio dell’ uomo, il tuo lungo periglio. 


Perigli, e un’ansia della terra, e lunge 
più che nel sogno, speranza ai riposi I 
Oh cui la vita avanzò si alzi ed osi 
con la virtù, dove solo il cuor giunge !.. 
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Si alzò dalle tempeste e alle vicende 
corse nel mare e nella terra ignota, 
questo antico paterno eroe cui ruota 
d’Intorno un lume che l’anima accende. 


Bello di sangue e dolce di fatica, 
come arbusto assopito alla calura, 
vide la terra e sospirò le mura 
nuove sul colle, come l’arce antica. 


L’ape soave, simile al fior d’oro, 
sparse intorno per lui suoni e chimere. 
Alle finestre d’un re primavere 
svegliò l’ape: suonò pace e ristoro. 

E dalla terra a lui ristoro e pace 
venivano con bei cavalli in dono. 

Nuova stanza di re venne al cuor prono 
e con soavità dolce e pugnace. 


« Si rincominci la vita; si sparga 
l’anima fresca dal sangue maturo. 
S’inalzi la città bella in futuro, 
pegno d’umanità che si fa largai » 

Padre di genti, tu potesti al nome 
della sposa di lieto sangue alzare 
mura d’uomini; tu potesti dare 
vanto alla sposa di floride chiome. 






LAVtNIO 


160 


Padre di genti, e noi tardi venuti 
di te, venuti ramingando in cerca 
della s]3eranza antica che ci merca, 

— quale ristoro avremo oggi, ai di muti ? 


Quale ci sorgerà vigore in jietto, 
lume di figli, umanità serena?.. 

Sta sulle dune attonite la piena 
luna; aneliamo alla città in cospetto. 


Suona in basso ai cespugli il mare. Andiamo 
alla città: suona alla riva il mare. 

Con la notte ci sia dafij varcare 
mura d’uomini, mentre alto aneliamo 1 







ALBA 
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L’aria di luglio febbrifero spìnse 
al monte ricco di fonti e di allori 
e di tremuli arbusti, i re pastori ? 

O desio di più lunga alba li vinse? 


Alba dei monti, il tiepido giaciglio 
non é grave, per te giunta, lasciare! 
Sembra che aneli l’anima a varcare 
oltre la vita, nel cielo vermiglio. 


Sembra, per l’uomo che dormi sul fianco, 
balenar nuovo alla méta il cimento; 
alla mèta, che va con l’ardimento 
sempre più lungi, al tempo avido e bianco... 


Vennero 1 re pastori al monte e muti 
mandavano le greggie uniche all’alba: 
intrecciavano tralci di vitalba, 
pareggiavano greppi aspri e diruti. 
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ALDA 


Ché un di doveva splendere sui greppi, 
ben fabbricata la città novella, 
simile all’alba, simile alla stella, 
di quante genti aspettano fra i ceppi. 


A mezzo monte riparata e in bando, 
la città fabbricarono i re fieri. 

Una piazza quadrata agli stranieri 
era di grande meraviglia, entrando. 


Quivi Ascanio guidò torme di snelli 
giovani in corsa, sui cavalli nudi ; 
qui le destrezze fiorirono e i ludi, 
onde si fanno i giovani alti e belli. 


A sera, nella festa ampia del maggio 
e dell’estate, in fin che autunno rida, — 
si lanciavano i giovani la sfida, 
lieti a una gara di lauro selvaggio. 


Pronti, nel mezzo. Al segno agili e ratti 
per file galoppavano e distinti. 

Tortuosi, ma più dei laberinti, 
come ruota di fionda erano agli atti... 


E la folla contenta ai cieli d’oro 
sorrideva per gli occhi umidi e cari 
delle fanciulle. L’opera e gli avari 
giorni, avevano qua sosta e ristoro. 
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Ed avevano nuovo impeto e lena 
di giovinezza che palpita e varca 
le genti! Oh sogno d’allegrezza parca; 
freschi ardimenti d’una età serena I 


Splende all’ albore della vita il cuore 
come un campo di verdi erbe fiorite. 
Passan poi sulle verdi erbe fiorite, 
soli, cieli di turbine, squallore. 


Re Numitore, il turbine ti colse 
sul fiore della tua reggia di pietra. 
Fratello contro fratello ! — e la tetra 
ira, e la furia il buon sangue travolse. 


Re Numitore, non più corse a gara, 
non parlamenti innanzi al tuo consiglio! 
Al sogno delle tue glorie, l’esiglio ; 
sepolta viva la figlia tua cara! 


No. Che la figlia tua cara (se corri 
spinto all’esiguo del fratello, o padre) 

— no, che la figlia tua scampi alle quadre 
zolle; che fugga per boscaglie e borri. 


Fugga. Lei salverà benigno un Dio. 
Poiché voi, delle prime albe re forti, 
sempre serbate un Dio che vi conforti, 
che vi soccorra caduti al pendio! 


0 
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Un Dio voi salverà. Cinto di ro.sse 
nubi e d’un fuoco d’amore divino, 

— a notte cercherà come é destino, 
la Vestale c la vergine onde mosse. 

E nascerà di lui, della Vestale, 
doppio germoglio di vigore e d’ira. 

Il fratello cadrà senza la pira: 
ma sarà nata la città fatale! 

La città, che dai fichi ermi, ove cupa 
giunse l’acqua del Tevere oltre ripa, 

— vide, prima del solco aspro, la stipa, 
e tra la stipa accorrere la lupa. 

Re Numitore, e la tua reggia ancora 
te vedrà dalle mura alte a guardare. 
Vedrai, nel cuore meditando, alzare 
nel piano la città rossa d’aurora! 


K 
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Sul Monte Albano ha svegliato pascoli e fronde l’aurora : 
fuochi e canti e nuvole e gaudio! 

— e gli orizzonti del piano caligine inalbano ancora, 
verso gli Acquedotti di Claudio. 


Qui mi chiamava l’aurora? Qui sul colle Capitolino 
con ansia di lunghi anni amara? 

Dal Palatino ho veduto schiarire su Roma il mattino, 
e accendere fiamma a nuova ara. 


Colli di Maremma oscuri, trassi a fatiche alla campagna 
romana, ai ruderi insepolti. 

Mi consolò lento e triste qualche campano che si lagna 
con le mandre ai pascoli incolti. 


Ma cercai per le lande, simili all’ onda che si muove, 
mura delle città latine : 

isole azzurre nel mare dell’anima remota, dove 
fari accendono le mine. 
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COLLE CAPITOLINO 


Àrdea mi dette la prima fierezza: 1 cavalli selvaggi 
e le capanne, casa agli uomini. 

Par che una gente straniera giunta dal mare agli aspri 

I maggi, 


ancora la terra aspra dòmini. 


Alba sui monti m’aperse — dop>o la città di Lavinio 
e i lauri di Laureato — 

Alba m’aperse nel cuore grande un impeto di dominio, 
oh ma nell’anima lo sgomento. 


Alba, città fabbricata di pietra, città di pastori 
re, coi fati al monte saliti, 

— venne di te, ma con sangue fraterno, dei trionfatori 
l’aquila al colle dei Quiriti. 


Non voglio vedere il solco sanguinante dei due fratelli 
aratori con vomero ed ira; 
nè |>er la Via Scellerata sinistro volare di uccelli 
malàguri sopra una pira. 


Mentre dai ruderi infranti irrompono i corvi allo stuolo 
sitibondo della tempesta, 

squilla nel cuore anelante, dal brivido sacro del suolo, 
l’inno memore delle gesta. 


Roma, dove sei tu fiera di popolo ? Dove sei tu, Roma 
della perenne anima nuova?.. 

Sul Monte Albano, tra i lecci, di nuvole rosse è la chioma ; 
s’apre al vento come se piova. 



COLLE CAPITOLINO 
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Roma, dove sei tu gloria nei secoli? Dove si spandono 
insegne alla vittoria audaci? 

Monti latini, castelli, città — passa il grido e il comando 
verso le campagne feraci? 


Roma, dove sei tu ? Cade sul Monte Albano una pioggia 
di fuoclù : è l’aurora che giunge. 

Fremono i freschi orizzonti. Sul Palatino verde sfoggiano 
gli alberi al sole che li punge. 


Tra gli alberi le rovine bianche dei palazzi imperiali 
guardano il Fòro. Dov’è 

l’aquila di Roma? In fondo splendono gli archi trionfali. 
— Cesare, dimani con te! 
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OLMI DI ARICCIA 



Olmi che aprile addolcitore imboccia 
sulla piaggia di Aricela aspra e nascosta, 
— qual ricordo mi date a questa posta, 
onde a un riso che fu l’anima sboccia? 


Nel fosso deirOrsaio di qui ben fuori, 
sui poggi di Maremma, erano colmi 
con l’aprile di foglia umida gli olmi, 
desti al passar dei matutini cori. 


Quindi mi torna il ricordo, chè certa 
corrispondenza uomini e cose insieme 
congiunge: il solitario albero al seme, 
e il seme al cuore, onde la vita è aperta. 


Quindi mi toma un fremito giocondo 
di i^rima età, quando nei sogni a mille, 
m’era Fallante simile ad Achille, 
e al campo degli eroi simile il mondo. 
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OLMI DI ARICCIA 


Fulgido mondo. Il campo era’da monte 
a mare e il fiume rapido serrava. 
Sfolgorava di scudi ampi e di bava 
di cavalli e di cocchi ogni orizzonte, 


mentre nel dì, tumultuando approva 
di vittoria o di morte, agili e ignudi 
correvano gli eroi sui cocchi ai rudi 
cimenti, o al raggio della terra nuova. 


Vittoria o morte. Anche gli Dei (che allora 
nell’ indigete sangue erano vivi), 
scendevano dai lor monti. Ti aprivi, 
mondo, al bagliore dell’ antica aurora. 


Dov’è la selva che fu sacra al velo 
della Dea ? Dove sei tu. Dea superba ? 
Diana Aricina, che ti godi l’erba 
mentre la selva ti fa velo al cielo? 


Bosco sacro, cui gli olmi oggi fan serra, 

— sparve la Dea?.. Già .sulla terra è sceso, 
con fragore di nembi urlanti, un peso 
d’ira o di brama ; e l’uomo a sè fa guerra. 


Turno Erdonio, sei tu, che nel convegno 
del bosco Ferentino, ove son giunti 
per parlamento i popoli congiunti, 
getti d’una novella anima il pegno ! 
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c Tomi ognuno alla sua città, serbando 
la libertà quanto gli sia più cara. 

Sia per il Re la cupidigia amara, 
se come padre a figlio ama il comando I » 


Turno, tu parli nel convegno infido, 
come l’uomo che sa guardare innanzi. 
Parla. E se della vita anco ti avanzi 
un attimo, e tu getta anima e grido. 


Resta tu, contro al re forte di servi, 
tu, caporale al popolo di Ariccia, 
Trema la sacra selva ove si spiccia 
la libertà; fuggono al monte i cervi. 


Un agguato di morte arde e circonda. 
Spira triste alla selva sagra il vento. 

— Cittadini chiamati a parlamento, 
ai vostri occhi l’aggpiato alza la fionda I 


Geme la fionda e nella notte il sangue. 
Turno, ti geme e sanguina la gola. 
Turno, e tu getta l’ultima parola, 
simile a strale, al popolo che languel.. 


Fremito lungo 1 neri alberi inchina; 
il popolo a tumulto urla e si sbanda. 
Cade, tra gli olmi della triste landa, 
spenta nel cuor la libertà latina... 

y«HÌi Saimastri 
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OLMI DI ARICCIA 


Son’ lo dinanzi agli olmi, ove tu avevi 
mura e case di popolo c città. 
Cittadino d’Ariccia, a libertà 
non più trassero il tuo popolo gli evi. 


Sbocciano gli olmi, mormorano Tapi 
blande alla nuova primavera informe. 
Chiude la sacra selva oggi l’enorme 
viadotto dai molli agi dei papi. 

E gli olmi, Erdonio, a te solo per lampo 
dell’ infanzia or mi chiamano e mi tengono. 
Dalla terra dei forti ansando io vengo, 
e innanzi a te mi sta fulgido un campo ! 



TOMBE DELL’APPIA 


Nec m»g^ìs aUsiduo voiner tenuatur ab luu, 
nec magia cat curvU Appia trita rotis, 
pectora quam mea sunt serie caecata malorum. 

Ovioio. 
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Marco Cecilie, cui dal marmo suona 
cara la voce all’ospite che giunge, 

— il vento di ponente agita e punge 
dalla campagna, oggi che marzo spronai 


Marzo ci sprona alla campagna e al guado 
delle memorie. Come l’Appia è trita 
dunque la selce della nostra vita; 
l’animo é fatto taciturno e brado. 


L’animo è triste a un disinganno enorme. 
Spinse nel folto della gara umana 
forza, per lungo fremito aspra e sana ; 
vigore, e il cuore che al varco non dorme. 


E trovò nella vita ignavia ed ira; 
lauro sereno sulle fronti oblique. 
Nell’ansia ebbe le prove aride o inique; 
fu come il vento che cade e sospira. 
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tombe dell’appia 


Meglio la tomba ! O antichi morti al rogo 
dati con ragia e con incenso e onore, 
giova la morte, se cadde l’amore? 
giova la fiamma, se la vita è giogo? 


Voi più sapeste, antichi morti umani, 
di che la vita all’anima fa serto. 

Più sereno d’un Dio parli, o Liberto ; 
pace concili agli uomini ed ai Mani. 


« Pace agli uomini, a cuijsperanza è morte ! 
Pace, a cui vita fervida è speranza ! 

Tu godi il sogno che al cuore ti avanza; 

1 impeto affretta, tu. della tua sorte. » 


« Ospite della mia^sede martale, 
goda il tuo cuore all’ opera serena ! 
Senza cure ti sia la vita e piena 
d’una bontà dimentica del male! » 


Ospite antico, quanta pace chiama 
la voce della tua tomba caduta I 
Perdere converrà l’ira e la muta 
veglia e la cura e un gemito e una brama. 


Converrà che si allarghi e aneli ad ore 
1 anima, o rida o sìbili come angue. 
Vomiteremo d’una lepre il sangue; 
rinnoveremo l’imagine e il cuore. 
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Vomiteremo noi, come Condiano 
di Massimo, se già non il tiranno, 
ma se c’insidi nella vita inganno 
degli uomini, che stanno obliqui al piano. 


Rinnoveremo in noi tutto, se giovi, 
per una vita che sia nuova e forte. 
Fermi dinanzi alla sorte, alla morte; 
fermi ogni fiero ardimento noi trovi !.. 


Poiché nel campo qui d’intorno sono 
rovi e macère, ma la meta è là; 
là dove Roma si rinnuova e sta, 
là dove il cuore si fa muto e prono. 


Rinnoveremo in noi tutto. Chè vide 
troppe ruine, tropf>e tombe a terra 
l’occhio, e sofferse l’anima una guerra 
lunga e solo oggi si solleva e ride. 


Ridiamo. Sulle antiche tombe splende 
da ponente col marzo e il vento, il sole. 
Dai marmi infranti suonano parole 
d’ umanità che nell’ anima ascende. 


Sorridiamo. Si accenda un rogo al vento. 
Arda innanzi alle tombe e innanzi agli archi 
della Città, quanto ci fece carchi 
d’ira d’ignavia di pervertimento. 
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TOMBE dell’ APPIA 


Si accenda per l’umanità ventura 
rapido un rogo, ma senza mine. 
Brillino dalle campagne latine, 
luci di libertà lunga e sicura ! 




MONTI ALBANI 
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Vignarolo fiero d’Albano, 
re di mattino e di taverna, 
quando giugno infiora il trebbiano, 
e quando iì ciociaro da te sverna; 


di Traspontina e di Savello 
arginatore delle prode 
vinifere — e tu del tinello 
infaticabile custode ; 


— scavalcato ha la buriana 
con le nubi nere e coi lampi, 
e la squilla della campana 
muore a le sodine dei campi I 


S’è scaricata la grandine 
al monte sulle padagnòle. 
Salvi sono i grappoli grandi ; 
ritornato sui colli è il sole. 


VIONAROLI ALBANESI 


rgo 


E la campagna e il cielo e il mare, 
brillano freschi dell’acquata. 

Senti nel cuor nuovo squillare 
il canto d’una mattinata? 


Vignarolo d’Albano, or tieni 
pronte le bigoncio e le botti, 
La vendemmia farà sereni, 
lunghi riposi alle alte notti. 


La vendemmia pieni ti ha fatto 
del tinello i vasi tuoi sani. 

Godi novembre che vien ratto 
con freddi brividi montani ! 


Passa la tramontana a monte 
come taglio di lama e a valle. 
Passano le tue donne pronte 
per faccenda sotto lo scialle. 


Hanno il piede rapido e franco; 
dai capelli traspare un biondo 
albanese e un impeto: bianco 
si allumina il tramonto, in fondo. 


Godi vignarolo. T’incuora 
cesanese vecchio e vin greco. 
Fosti tra i pampini all’aurora; 
ora a notte la donna hai teco. 




VIGNARGLI ALBANESI 
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Vignarolo, ma come bella 
vivi oh tu l’opera e la brama. 
Tomi dal campo sulla sella, 
che la campana suona e chiama. 


Suona e chiama tutte le sere, 
dove eterna l'anima ha foce... 
Pace sof^ni sull’origliere, 
e ti sveglia la dolce voce. 

E quando riparti al mattino, 
mani togliendo da una chioma, 
dal sentiere di peperino, 
vedi nella campagna Roma !.. 
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Folgora giugno la contrada, 
ma ventilato da Maestro. 

— Popolo d’Albano alto e destro, 
a Porta Romana, prima che cada I 


Giungono a corsa di cavalli 
su dalle Frattocchie splendenti, 
di Trastevere le Minenti 
sfolgoranti d’oro non di coralli! 


Ricche di porpora sul viso, 
grande il petto, l’anche silvane, 

— sono le matrone romane 
dall’ occhio superbo senza sorriso ? 


Sono le matrone, che a gara 
di trionfo, sui cocchi d’oro, 
recano a Cesare un ristoro: 
la bellezza fiera, l’anima cara ? 


LE MINENTI 


O col bel giugno inghirlandate 
la fronte, con fiaccole accese, 
corrono a Giove dal paese 
latino, le genti Iieneficate?.. 


Cadde Giove sul Monte Albano; 
Cesare cadde nell’ Impero ! 

Oggi Trastevere, ma fiero, 
manda fuori il sangue suo popolano. 


Trastevere qui manda il fiore 
di sé: giovinezza di petti. 

Popolo d’Albano, tu metti 
la corona bella al capo migliore ! 


Scegli nella corsa, che invita 
come turbine vivo, il cocchio ; 
scegli tra le fanciulle l’occhio, 
che con un sorriso raggia la vita. 


Brillano pupille attorno ; 
tace la folla che si spande. 

Palpita giugno nel ciel grande; 
suona la campana di mezzogiorno. 


E da nuvole giunte il sole 
getta con le pergole ombria. 

— A Piazza della Pescheria, 
presso la fontana dalle tre gole!.. 





LE MIN ENTI 
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A Piazza della Pescheria 
l’oste Galliani ha preparato 
tavole e lini di bucato, 
fettuccctte e vini di malvagia. 


Vino bianco e vino vermiglio; 
pane fresco, vitella al forno. 

Oh prendete l’attimo al giorno, 
mentre va la vita triste al periglio. 


Gioia! La canzone è sui venti 
dalla tavola col bicchiere I 
Date gli anni belli al piacere; 
date r inno al cuore fervido, o genti I 


Genti, tutto cade e tramonta; 
primavera degli anni punge. 

E quando la vecchiezza giunge, 
più non vai sogpnare stella che monta... 


Minente, ma tu che nel cuore 

senti il fremito del dimani, 

col trionfo sui Colli Albani 

spandi, tu. dall’occhio fior che non muore. 


Minente, e il trionfo t’infiora. 
Trastevere di trombe suona. 
Popolana fiera, matrona 
romana, e tu scendi come l’aurora. 



I.E MINENTI 
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E come all’aurora si canti 
a te l’inno di giovinezza. 

Canti la notte con l’ebbrezza, 
canti r alba d’oro gli occhi fiammanti ! 




CARRETTIERI A VINO 





A vespro, se il ciliegio e il melo 
e vigneti rossi e gran pini, 
monti chiari e fuochi marini 
fanno presso l’anima al cielo; 


mentre toma al borgo ed ha fretta 
di ristoro e tregua ogni gente, 
e il cuore infaticato sente 
luce e palpito che l’aspetta; 


— i carrettieri di levante 
frustano muli d’occhio vivo 
e discendono ratti al clivo, 
verso l’Appia Nuova sonante. 


Canti salutano la sera. 

Rosso a mare, tarda la luna. v 
Bosco ad argine l’aria abbruna 
va tra gli olmi la sonagliera. 
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CARRETTIERI A VINO 


Carrettiere a vino, c trapassi 
vigne e colli, fossi e fanghiglie. 
Lasci qua montagne vermiglie, 
nevi o dense chiome di frassini. 


Poi la notte lenta ti chiude 
sotto al mantice dei barili. 

Dormi o pensi, dentro ai sottili 
sogni, il fascino d’un cuor rude ? 


In Albano sonno e rinfranco 
pernottando tranquillo godi. 

Il cagnotto veglia e non l’odi; 
mangia il mulo ; giaci tu stanco. 


Ma con l’alba, su, carrettiere, 
chè le stelle calano al mare; 
e dall’ alte chiostre a cantare 
toma il gallo mattiniere I 


Canta il gallo stridulo all’alba; 
vignaroli scendono a frotte. 

E già Roma, che non sa notte, 
scuote la caligine scialba. 


Si riscuote Roma famelica, 
sitibonda d’ansie inquiete. 
Ah, l’eterna torbida sete ; 
ahi Roma, squallida nei geli I 
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Carrettiere, e tu porti il vino 
dei Castelli dolce' all’ oblio. 
Parti. È l’alba: dicono addio 
le stelle al mare matutino. 


Parti. E i sonàglioli disciolti, 
ti cantino gl’ inni sereni. 

Si disperdano lungi e pieni 
per gli agri onduleggianti incolti ; 


ma sveglino, entrati le porte, 
risveglino agli uomini il cuore, 

— come la squilla dell’albore, 
che fa r uomo grande alla morte ! 


Risveglino. E alla morte lunge 
rimanga, Roma bella, allora; 
Roma che risorge e lavora, 
con l’ansia nuova che la punge. 


Fumano sopra gli archi aperti, 
sopra le mine severe, 
fumano mille cimiere, 
splendono mille nuovi serti. 

E una folla d’uomini a sera, 
quand’è sui culmini il trarr onto, 
gode il riposo umile e pronto 
all’ombra della ciminiera. 



CARRETTIERI A VINO 
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Carrettiere, e tu reca il vino 
ai fratelli docili e austeri. 

E prepari l’alba i misteri 
cari, che non hanno confino! 



A Giovanni Cena 



FISSANDO I CIELI 








VILLA VENOSA 









M’apersero le tue vergini serre 
d’Albano, un di, Principe di Venosa. 
Venne ai palmizi attoniti qualcosa 
di paradiso, dalle umane terre! 


Fu di maggio? E cantavano nel fiore 
del bosco a coppie dolcissime o soli, 

— cantavano al tramonto i rosignuoli, 
ricchi nel cuore più che il nostro cuore ? 


I rosignuoli a primavera intorno 
empion la villa al canto della notte. 
Manca la luna, tacciono le grotte; 
lucciole stanche cercano soggiorno. 


Fra i tigli sta la magnolia fiorita, 
sospirano i rosai d’ansia ^uenti ; 
e come ala di tortora sui venti, 
ai cieli anela la vita infinita. 


Vinti Salmaitrl 
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VILLA VENOSA 


Nasce nel cuore il palpito. Si versa 
dagli occhi d’ogni pia donna una stella. 
L’anima di maggior luce si abbella, 
come il levante con la luna tersa. 


Occhi di donna dolcissimi in viso, 
tremule labbra, simili al pallore, 

— voi ci donate, ma più che l’amore; 
voi per la vita ci date il sorriso. 


Voi ci guidate oltre i profumi immensi, 
oltre le terre dell’uman pendio, 
là dove la bontà d’ogni disio, 
tacita brilla e placida sui sensi. 


Oh, ma nei mondi a cui sale da queste 
serre un immenso anelito terreno, 
cui sale eterna nel cielo sereno ’ 
la forza della nostra anima agreste ; 


oh, nei mondi lassù sparsi con l’alba 
simile all’alba dei mari e al tramonto 
delle montagne — quale ebbe confronto 
d’umanità l’anima che.s’inalba? 


Quale cammino tra le rupi e i ghiacci? 
Qual’ebbe l’uomo attonito speranza? 

E il pensiero, che rompe argini e avanza, 
quali ruppe varcando argini e lacci? 
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Oh qualcuno lassù più si scaldava 
d’ansia, di forza d’amore, di luce? 

E r amore che s-impre alto conduce, 
qual mistero con l’occhio ampio svelava ? 


Quali profumi più divini al sogno 
della vita? V’ha dunque un mondo ancora 
più, nell’ amore ? V’ ha dunque un’ aurora, 
che invano nel mio'cuore insonne agogno?.. 


O profumi dell’ampia terra, e voi 
boschi soavi, a cui suonano i canti 
del rosignolo, e cui giungono i pianti 
e i sospiri che l’anima fa suoi... 


— questa notte che maggio mi dà piena 
di stelle e piena d’un’onda di aroma, 
placida è come l’onda d’una chioma, 
come una nera pupilla è serena! 


E una pupilla e una chioma ma nere, 
e un fresco viso pallido e pur dolce, 
mi danno più di quanta gioia moke 
l’Universo, che va da sfere a sfere. 


Uomo dei mondi, io per l’amor mi sento 
grande quanto sarai tu sopra i monti, 
poiché donna m’illumina orizzonti, 
poiché mi fa simile al fiore e al vento. 
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VILLA VENOSA 


Cade il fiore, ma lascia di sè l’ora. 

Il vento passa in eterno e non muore. 
Air amore eh’ io dia quanto m’è cuore : 
e il vento prenda quanto aneli ancora ! 





NISPORTO 









Airisolotto dei Topi ove han covi 
falchi marini e strane bisce a riva, 
mentre agli scogli l’onda è bianca e viva, 
caliamo, accorti, i palamiti nuovi. 


Pascon quivi bei dèntici al mattino, 
pèrchie ed occhiate di rapida coda; 
l’ombrina lenta costeggia la proda, 
mentre salta sul mar verde il delfino. 


Di Monte Grosso alle grandi scogliere, 
poi la caccia di cuor saldo faremo. 

Le colombelle al battere del remo, 
fuggono ai greppi, come storni a schiere. 


Conviene al volo rapido esser pronti, 
quando scirocco all’ approdo è contorto. 
Conviene che si giunga oggi a Nisporto, 
provvisti come chi salga sui monti. 


NISPORTO 
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Quanto abbiamo sarà con noi. Chè marzo 
nella conca dei venti il deserto apre. 
Brucano ai greppi ripidi le capre, 
e pure il sondro nelle macchie è scarso. 


Nessuno oggi col marzo è qua. Veniamo 
soli, alla solitudine selvaggia. 

A conforto di noi presso la spiaggia, 
di prima notte un gran fuoco accendiamo. 


Stanno i canneti a fianco dei prunai; 
tremano al vento, li fa rossi il fuoco. 
Rantola il mare tra gli scoglf, roco 
moribondo, che non morirà mai. 


Accendiamo tronchi aridi, alghe e tralci, 
pur meditando lungo la marina. 

Tremi alla fiamma l’anima divina, 
ma non come nel botro umido i salci. 


Chè siam venuti a un deserto, ma grande 
di scogli e di tempeste e venti e bello 
di monti verdi, pur senza Tornello; 

— selvaggio e forte, più che a piani e a lande. 


Venimmo insieme a raccogliere un senso, 
che nel cuore anelante ebbe radice. 

C’ incamminammo lungo la pendice, 
e l’anima sali nel cielo immenso. 
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Figliuoli della terra, e voi che avanti 
valicaste con lievi àncore il mare, 
oh, si diffuse nel cielo stellare, 
chiara una luce che ci fa giganti I 


Non adorammo. Simili alla terra, 
simili al mondo, eterni atomi al moto, 
— simile a noi ci balenò l’ignoto ; 
la vita e il mondo fratelli alla terrai 


Figliuoli della terra, e voi lontani 
padri, congiunti degli Dei sereni : 
non adorammo I Nuova anima i freni 
sciolse varcando dagli spazi umani I 


Sali nei cieli. Oh perchè padri ignoti, 
scioglieste l’inno degli astri divini ? 
Perchè alla terra poneste confini 
di morte, e ai cieli fati alti e remoti? 


Fati cornimi 1 eterne opere e passi 
di cammino, per vie senza mutarei 
Come l’onda che \'a da ciclo a mare, 
varchiamo al tempo, che mai non si cassi. 


Valichiamo. E sia l’occhio avido innanzi 
meditabondo; sia tranquillo e chiaro. 
Siano le stelle taciturne faro 
all’anima, cui sempre opera avanzi. 
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Stelle di marzo, e noi sotto le chiare 
valli, accendemmo la fiamma. Risplende 
come la fiamma l’anima che ascende 
fervida e suona come a riva il mare. 


L’anima è sola: ecco si mesce ai mondi. 
Più non ascolta i canti dei vigneti ; 
canti di grillimori entro i canneti, 
soavità di palpiti profondi. 


Più non ascolta quanto sta nel cuore. 
Vola; si perde come vampa ai cieli... 
Oh, dove sei ! Dove sei tu ? Ti celi 
tu, che mi stringi nel tuo dolce amore? 


Ti sento. Oh, ma tu stringimi, tu dammi 
tutto, di te; mesciti meco ai venti. 

Siamo nel mondo eterni atomi ardenti; 
siamo il sospiro e l’armonia che infiammi. 

• 

Dileguiamo. Col vento e l’onda oscilla 
pari il sospiro. E tu mi cerchi e molci. 
Scirocco gli occhi ti fece si dolci, 
che pari ai mondi m.’è la tua pupilla 



PRIMO AUTUNNO 


(dopo un mattino alla 

CAPPELLA SISTINA) 
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Si sono alzate le lodole a volo 
sui prati delle Capannelle. I monti 
là da Tivoli irraggiano. Le fonti 
sentono l’alba e l’autunno il suolo 1 


Hanno cantato le lodole a gara, 
più che sui colti in mezzo all’aratura, 
quando i corvi s’indugiano all’ altura 
e l’aria è mite e l’anima si acchiara. 


Una dolcezza al raggio del mattino, 
sopiva il cuore e il canto era fior nato. 
Ben si destava languido un passato 
di lontananze e un nascere divino! 


Padre mio primo, tu dormivi ignudo 
presso una grotta e un tronco di foresta. 
Qual sorriso ti fu lacrima e festa? 

Qual sospiro ti fu risveglio e scudo? 
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Oh mescolarsi, sui vertici immensi 
dell’anima, d’umani albor presaghi; 
mentre nel blando fremito son vaghi 
di sbocciar sempre e rifiorire i sensi ! 


— mentre son vaghi d’una eternità 
dolce, rinnovellata a un lume d’occhi, 
e scende in petto consolante a fiocchi 
come una neve, la paternità ! 


Michelangelo! E tu nel cuor mi fai 
splendere un senso simile ai lontani 
progenitori. Il sonno mi dà vani 
fremiti ; ma tu l’anima mi dai 1 


Michelangelo! Adamo era sopito 
dietro una grotta e con le forme belle 
Èva a lui nacque. Non v’erano stelle? 
L’alba toccava un mandorlo fiorito ? 


L’alba sembrava con l’autunno ieri 
nella Sistina, e Primavera accanto. 
La Primavera mi sospirò tanto 
nel palpito, di più lunghi misterL 


E nel mio cuore autunnale aspro e tardo, 
giunse così l’abbandono e la luce. 

Giunse colei che perenne conduce 
me, verso i clivi infiniti, a uno sguardo... 
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Vieni I Al mattino tu mi sei più lene 
di questi voli di allodole pronti. 

Tu mi sei lene, ma più di quei monti 
cenili, donde il sole alita e viene. 


Tu mi stai, cara, nel cuore, ma più 
dell’ alba per le vie dei cieli : sei 
nata nel cuore, tu, per gli occhi miei; 
per quanto mi arda e poi viva sei tu ! 


Vivere deve l’anelito nato 
di te; deve rinascere e sognare. 

Deve sognare la stella sul mare, 
finché si sappia come il cuore è nato. 


Finché si sappia come dalla carne 
giunga e tramonti il palpito c si eterni; 
come sia, che somiglia ai cieli e ai verni, 
questo aver dalla vita e questo a dame. 


Stamani all’alba tu mi resti all’occhio, 
fior del mio sogno, donna di capelli 
neri, — come un volar lieto di uccelli; 
come un sorriso che mi s’apra all’occhio,.. 


Nasca di te di me, dunque, un sorriso 
che s* infuturi. Sia la tua pupilla 
tremula e splenda come la scintilla, 
e sia sorriso tenero il tuo visol 











BOSCO DEI CAPPUCCINI 





Al bosco, dove si romita e pensa 
quanto è dubbio dell’anima mia nuova, 
— sono tornato, meditando a prova, 
facendo d’ogni fronda albero e mensa. 


Dicembre aveva scossato coi venti 
fragili foglie, fragili cadute. 

L’ombre dei tronchi antichi erano mute 
quanto le grotte dei monti cadenti. 


Penetravano l’ombre entro il cuor morto, 
fredde, come il dolor passato ormai I 
Avanzano a dicembre ore.pei guai 
da confortare, mentre il sole è smorto! 


Può riposare l’anima in un canto, 
se pur non abbia speranza avvenire; 
e scaldarsi alle ceneri, senza ire, 
senza malinconia, senza rimpianto. 
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Può riposare derelitta e sola. 

E se non ebbe ancora alba sul cuore, 
cercare tra le ceneri il calore 
della favilla che splende e consola!.. 


A maggio quando sbocciano le foglie, 
ritroverà dalla cenere il fuoco. 

Maggio sboccia le foglie a poco a poco, 
maggio le morte melodie raccoglie. 


Si risvegliano i boschi : ali hanno al mito 
soffio dei venti marittimi i rami. 

Le fonti della vita hanno richiami, 
murmuri freschi, promesse infinite. 


Dal pacciame dei boschi escono i fili 
teneri e l’erba tenera fiorisce. 

Tra cielo e ramo pendolo gioisce 
nei canti un’alba che ci fa gentili. 


Vanno per lande tranquille cogliendo 
fiori, giovani donne, occhi soavi. 
Andiamo noi, liberati ora, schiavi 
con loro e al monte attoniti salendo? 


Dove ci guideranno oggi le care 
donne, pensose, ma senza sospiri? 

Dove mi guiderai, tu, che mi attiri? 

Tu, che ti mostri innanzi o al ciclo o al mare? 
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Sul colle, e giù come nel mare immersa, 
sul colle, ma confusa al cielo immenso, 

— ra’ hai tu vinto ogni palpito, ogni senso, 
tu, che l’anima mia fai dolce e tersa. 


Guidami tu. Tu, che nel cuore in fuga 
mettesti l’ombre dei tronchi e il passato. 
Guidami tu, se con l’occhio pacato, 
sciogliesti dalla mia fronte ogni ruga. 


Ti seguirò con anima e con piede ; 
ti chiamerò con anima e con voce. 

Se varcherai d’ ogni terrena foce, 

sarò con te con l’occhio onde amor vede. 


Sali. Al piede dei boschi è la verde erba; 
tremano sul tuo capo alberi e luci. 

Tu sorridi nei grandi occhi e riluci, 
gioia, che la vita a noi rivela e serba! 


Sali. Voglio sentirmi arso al tuo lume ; 
voglio che tu di me palpito faccia. 
Voglio un alito tuo sulla mia faccia, 
nell’anima un oblio dalle tue piume. 


Voglio un giorno con te piangere ! I veli 
della bontà tocchino gli occhi brulli. 

Ci gfuarderemo come due fanciulli, 
cui la vita sorrida alba nei cieli 1 






OTTOBRATE VOLSCHE 












Nelle vigne dei Volsci è gialla e scoppia 
1’ uva c si gonfia a un sol dolce e maturo. 
Tutto un canto d’oblio rompe sicuro, 
da vigne a vigne affilarate a coppia. 


Di giovinezza un tripudio si spande : 

« Dolce il tuo cuor, simile all’uva, o amore! 
Tramonta il sole e m’illumina e muore, 
e il cuore mi si fa per te più grande ! 


t Tramonta il sole. Io mi sento più forte. 
So che tu agogni d’essere con me. 

O mite, o fiera, o vergine, — io per te 
a una vita più vasta apro le porte ». 


€ Tramonta il sole. Apro le porte a un lene 
conforto che mi sia sogno e riposo. 

All’alba il cuore solingo è pensoso; 
all’ aurora di fiamme empie le vene !.. » 
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...E sul tramonto all’opere ed ai canti 
r uva si spreme e il grappolo si frange. 
Freme la vita, e l’attimo non piange, 
freme la gioventù balda d’incanti. 

Chè nell’incanto del tempo sereno, 
si rinnova nel cuor virile un pegno 
di godimento. Dateci un convegno 
d’oblìo, .se il cuore ogni di ci vien menol 


Oh, che ottobre ci porti avidi al monte 
Algido, in faccia agli Emici, ai Lepini. 
A cento a cento là gonfiano i tini, 
e l’isola di Circe azzurra è a fronte. 


Oh, che ottobre ci porti entro le vigne 
dell’Àlgido. Di là dal monte Roma 
risvegli autunno e turbine. Alla chioma 
diamo noi tralci di pampino e pigne. 


Diamo all’anima, noi, fugace un grido 
d’inni, un vigor ma giovine di ebbrezza. 
All’attimo incostante una carezza 
diamo, alla vita e l’abbandono e il nido. 


Ah, condurti con me, con questo sole 
dell’ottobrata pei latini colli, 
quando al mattino i pampani son molli, 
quando l’anima più s’apre e ti vuole. 
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Cara degli ocdii miei, qui dentro ai fiori 
del monte, agli ori delle vigne agresti, 
un nido, tu, senza simile avresti, 
e fiori attorno ai tuoi teneri ardori ! 


Cara, e pur non ti avrò meco per questi 
soli d’ottobre a cui 1’ anima è spuma. 

In ogni petto un lene desìo fuma, 
come se un bene infinito a noi resti. 


Consolarti con me !.. Pur dove sei 
più non so. Persi di te traccia. Invano 
notti vegliai, ti sospirai pian piano; 
ti cercai, ti chiamai, notti perdei ! 


Lungi. Ma sempre, quando trema il cuore, 
sempre ti sento in me, raggio sorgivo : 
tenera si come un albor prativo ; 
tenera si come viola in fiore ! 


Nè allor so che mi sia la vita. Suona 
ogni fronda un incanto ; ogni parola 
dimenticata, palpita e consola; 
primavera per te l’autunno dona 1 


Primavera mi mandi or tra i vigneti 
dei Volsci. Un raggio che da te parti, 
venne sui venti ; m’illuminò qui ; 
m’apre speranze, aneliti segreti... 
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Amici, or su, fate che ottobre squilli. 
I destini rinnovano ala e vita. 

E tornata la mia vita fiorita 

per un sorriso. Si rinfranchi e brilli. 


Rompano, or su, tra la vendemmia i canti. 
Il cuore mi si fa grande all’ aurora. 

E se il tramonto vi consola e infiora, 
datemi e tralci e pampani ed incanti. 


Dimani fiorirò d’aurora il nero 
capo di lei, che m’è sprone e saluto. 
Sul dolce sguardo sospirerò muto. 
Risorgerò per un tripudio intiero. 





STELLE AL TRAMONTO 


AL POETA Aurelio Ugolini 
morto a 30 ANNI 1 













Anche quest’anno novembre ebbe ludi: 
tremule brezze e matutine pioggiel 
Le foglie nei querceti irti son roggie, 
e il vento va pei castagneti nudi. 


A sera senti la striggine. In casa 
fanno buon fuoco, però. C’è l’odore 
del girarrosto ; i tordi hanno sapore 
di còccola e già sai che si travasa. 


D’altro non chiedi, se tu dormi in pace 
d’altro non vuoi, se tu la vita godi. 
Resti pensando, ma più là non odi, 
più là del sogno, ove ogni senso tace. 


Amico, e in questi di, con l’argentine 
brine, venisti a consolarti il petto. 
Avevamo nel sangue impeto schietto, 
come di fronda per le Vaicanine. 
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Avevamo nel cuor pari gli ardori, 
pari la gioventù, simile a strale: 
quando fu tempo rapida e mortale, 
fiera agli agguati e vergine ai fragori ! 


Cosi negli anni che restano cari, 
lanciammo aperto all’ ideale il grido. 
L’anima intatta ci fece il cuor fido, 
corsi o travolti fra i tumulti amari. 

E dall’amaro del tumulto insieme 
quivi tornammo per vigor più nuovo. 
Ci piacque sulle rupi aride il rovo, 
quanto nel campo delle turbe il seme. 


E qui, sui poggi miei tardi e nativi, 
giovinezza per noi franca s’^apri. 
Zirlava il tordo, il falchette squitti, 
e salimmo sui poggi aspri e sorgivi. 


Oh ritorno dai boschi ove zirlava 
il tordo all’alba, ove squittiva il falco, 
mentre tendemmo la pénera al balco, 
mentre la nicchia concava suonava ! 


Dalle valli salia, come dal mare 
suon di maretta, un richiamar di comi. 
L’orecchio si perdea lungi. Oh ritorni, 
come da plaghe immemori ma care. 
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Plaghe umane, del cuor sorriso eterno !.. 

Lina recava provvida la cena ; 

vino versava Uta serena, 

con uno sguardo placido e fraterno. 


Non chiedevamo più che i fuochi pronti, 
più che il rinfranco delle membra stanche: 
la notte un raggio dalle stelle bianche ; 
sull’alba il vento che fa chiari i monti. ^ 


Nulla di più. N’eri contento, o anoico. 
N’ ero contento anch’ io, spirito strano. 
Fra questi poggi non ci sembrò vano 
vivere ; e il sogno non ci parve antico. 

Come dunque partimmo ? Ove ci trasse 
poi, dove spinse noi, sciolti, la vita? 
Tu ripo.sasti 1’ anima fiorita ; 
io corsi i monti e la campagne basse. 


Tu facesti la tua casa e un amore 
dolce; in un figlio te rinnovella.sti. 
Solingo andai per lidi orridi e vasti, 
mi chiamò la mia casa a ore a ore! 


Ritornai. Mi aspettavano mio padre 
mia madre ed Ilia e Lina e i miei fratelli... 
Ma tu non tornerai, tu, coi fratelli, 
con Cino tuo, con la soave madre? 


ytHti SttlmatM 
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Tu non ritornerai, ben so: lontano, 
giovine, andasti agli infiniti lidi. 
Mentre al cuore invisibile sorridi, 
seco ti regge l’Etere sovrano. 


Tornasti in grembo all’Etere, mistero 
perenne e forza tra i vortici immensi. 
A noi disciolto dai tuoi vivi sensi, 
parli con suono che non è più vero. 


Parli. Stasera la tua voce qui 
suonò : guardammo tutti quanti attorno. 
Venne la stella tramontando il giorno; 
venne la luna, che dai monti usci ! 
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Quando novembre che ci ruba l’ora 
sera e mattina, come a scosse d vento 
ruba le foglie ai càrpini (ed io sento 
spengersi in me palpiti dell’ aurora) 

_ quando novembre batta i monti e scrosci 
dalle cascate dell’ Aniene a tonfi 
tumultuosi e schiumino già gonfi 
Tevere e Sacco e si attristino i Volsci, 


_ vieni! Un canto nell’ anima ancor vive. 
Vive, nella placata ombra, ogni senso. 

E sul fremito mio solingo penso; 
e il cuore a un orizzonte eterno ha rive 


A Tivoli, fra i brulli monti e i torti 
vigneti, un raggio che ci scaldi agogno. 
Luce d’infinità svegliano e sogno, 
fontane e fronde fragili e fior morti. 
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Vanno le nubi attonite sul verde 
di Villa d’Este ; e alle nubi i cipressi 
cantano. Oh, l’inno dai lidi inaccessi 
della terra, nel ciel muto si perde? 


Sale dai nostri cuori oltre il confine 
dei dolci sensi l’anelito nuovo? 
Oltre la pupilla umida, io trovo 
nei cieli ancora armonie più divine ? 


Oh cipressi di Villa d’Este, oh intatte 
anime della terra entro le vene 
dei mondi. Oh notti inquiete e serene, 
cui vola il sogno, aquila sulle fratte! 


Sopire all’ombra e spandere nei fondi 
dell’ Universo senza riva, il cuore I 

— dove eterno per noi viva l’amore, 

— dove io sorrida, se di te m’inondi. 


Inondami di te. L’anima spenta 
un’altra volta accendimi e rischiara. 
Odio, onde fu la lontananza amara, 
placami ; fa’ eh’ io te, viva, in me senta. 


Sarai simile a fiamma entro la notte: 
calma di venti sulle mie tempeste I 
Sarai com’ erba tenera, che veste 
col nuovo aprile i ruderi e le grotte. 
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Nulla rifiorirà l’erba degli anni 
lontani ! Eppure dal gemito inerte, 
consolate saranno ire sofTertc; 
consolata sarà febbre d’ affanni ! 


Verrai con me, cheta, tra le fontane. 
Dimenticato avrai vita trascorsa. 
Sognerai, come a notte sotto l’Orsa, 
sognano aprile campagne romane ! 


E andremo là dove pace a noi giunga. 
Cipressi ed elei e casteili e tramonti, 
e mare e nebbie ed alberi sui monti, 
ci aprano il cuore a un’armonia più lunga. 


Solo ai cipressi ti fermerò. Spanda 
sovr’essi e sangue il crepuscolo e gelo. 
Noi dalle vette attingeremo il cielo, 
con ranima che al cuor luce dimandai 


FINE 
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